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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  11 febbraio 2010 , n.  18 .

      Attuazione delle direttive 2008/8/CE, 2008/9/CE e 
2008/117/CE che modifi cano la direttiva 2006/112/CE per 
quanto riguarda il luogo delle  prestazioni di servizi, il rim-
borso dell’imposta sul valore aggiunto ai soggetti passivi 
stabiliti in altro Stato membro, nonché il sistema comune 
dell’IVA per combattere la frode fi scale connessa alle opera-
zioni intracomunitarie.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 

28 novembre 2006, relativa al sistema comune d’imposta 
sul valore aggiunto; 

 Vista la direttiva 2008/8/CE del Consiglio, del 12 feb-
braio 2008, che modifi ca la direttiva 2006/112/CE per 
quanto riguarda il luogo delle prestazioni di servizi; 

 Vista la direttiva 2008/9/CE del Consiglio, del 12 feb-
braio 2008, che stabilisce norme dettagliate per il rimbor-
so dell’imposta sul valore aggiunto, previsto dalla diret-
tiva 2006/112/CE, ai soggetti passivi non stabiliti nello 
Stato membro di rimborso, ma in un altro Stato membro; 

 Vista la direttiva 2008/117/CE del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008, recante modifi ca della direttiva 2006/112/
CE relativa al sistema comune d’imposta sul valore ag-
giunto per combattere la frode fi scale connessa alle ope-
razioni intracomunitarie; 

 Visto l’articolo 1, comma 1, della legge 7 luglio 2009, 
n. 88, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità eu-
ropee - legge comunitaria 2008, ed, in particolare, l’Al-
legato B; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, recante istituzione e disciplina dell’im-
posta sul valore aggiunto; 

 Visto il decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, 
ed, in particolare, il capo II del titolo II recante disciplina 
temporanea delle operazioni intracomunitarie e dell’im-
posta sul valore aggiunto; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 12 novembre 2009; 

 Visti i pareri espressi dalle competenti Commissioni 
della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 22 gennaio 2010; 

 Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministro degli affari esteri e con il Ministro della 
giustizia; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 

26 ottobre 1972, n. 633    

      1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il terzo comma dell’articolo 6 è sostituito dal 
seguente: «Le prestazioni di servizi si considerano ef-
fettuate all’atto del pagamento del corrispettivo. Quelle 
indicate nell’articolo 3, terzo comma, primo periodo, si 
considerano effettuate al momento in cui sono rese, ov-
vero, se di carattere periodico o continuativo, nel mese 
successivo a quello in cui sono rese. In ogni caso le pre-
stazioni di servizi di cui all’articolo 7  -ter  , rese da un 
soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro della 
Comunità nei confronti di un soggetto passivo stabilito 
nel territorio dello Stato, effettuate in modo continuativo 
nell’arco di un periodo superiore ad un anno e che non 
comportano versamenti di acconti o pagamenti anche par-
ziali nel medesimo periodo, si considerano effettuate al 
termine di ciascun anno solare fi no alla conclusione delle 
prestazioni medesime.»; 

   b)    l’articolo 7 è sostituito dal seguente:  
  «Art. 7 (Territorialità dell’imposta - Defi nizioni). 

1. Agli effetti del presente decreto:  
   a)   per “Stato” o “territorio dello Stato” si intende 

il territorio della Repubblica italiana, con esclusione dei 
comuni di Livigno e Campione d’Italia e delle acque ita-
liane del Lago di Lugano; 

   b)   per “Comunità” o “territorio della Comunità” si 
intende il territorio corrispondente al campo di applica-
zione del Trattato istitutivo della Comunità europea con 
le seguenti esclusioni oltre quella indicata nella lettera   a)  : 

 1) per la Repubblica ellenica, il Monte Athos; 
 2) per la Repubblica federale di Germania, l’isola 

di Helgoland ed il territorio di Büsingen; 
 3) per la Repubblica francese, i Dipartimenti 

d’oltremare; 
 4) per il Regno di Spagna, Ceuta, Melilla e le isole 

Canarie; 
 5) per la Repubblica di Finlandia, le isole Åland; 
 6) le isole Anglo-Normanne; 

   c)   il Principato di Monaco, l’isola di Man e le zone 
di sovranità del Regno Unito di Akrotiri e Dhekelia si in-
tendono compresi nel territorio rispettivamente della Re-
pubblica francese, del Regno Unito di Gran Bretagna e 
Irlanda del Nord e della Repubblica di Cipro; 

   d)   per “soggetto passivo stabilito nel territorio dello 
Stato” si intende un soggetto passivo domiciliato nel ter-
ritorio dello Stato o ivi residente che non abbia stabilito 
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il domicilio all’estero, ovvero una stabile organizzazione 
nel territorio dello Stato di soggetto domiciliato e residen-
te all’estero, limitatamente alle operazioni da essa rese 
o ricevute. Per i soggetti diversi dalle persone fi siche si 
considera domicilio il luogo in cui si trova la sede legale 
e residenza quello in cui si trova la sede effettiva; 

   e)   per “parte di un trasporto di passeggeri effettuata 
all’interno della Comunità”, si intende la parte di traspor-
to che non prevede uno scalo fuori della Comunità tra 
il luogo di partenza e quello di arrivo del trasporto pas-
seggeri; “luogo di partenza di un trasporto passeggeri”, 
è il primo punto di imbarco di passeggeri previsto nel-
la Comunità, eventualmente dopo uno scalo fuori della 
Comunità; “luogo di arrivo di un trasporto passeggeri”, è 
l’ultimo punto di sbarco previsto nella Comunità, per pas-
seggeri imbarcati nella Comunità, eventualmente prima 
di uno scalo fuori della Comunità; per il trasporto andata 
e ritorno, il percorso di ritorno è considerato come un tra-
sporto distinto; 

   f)   per “trasporto intracomunitario di beni” si intende 
il trasporto di beni il cui luogo di partenza e il cui luogo 
di arrivo sono situati nel territorio di due Stati membri 
diversi. “Luogo di partenza” è il luogo in cui inizia effetti-
vamente il trasporto dei beni, senza tener conto dei tragitti 
compiuti per recarsi nel luogo in cui si trovano i beni; 
“luogo di arrivo” è il luogo in cui il trasporto dei beni si 
conclude effettivamente; 

   g)   per “locazione, anche fi nanziaria, noleggio e si-
mili, a breve termine di mezzi di trasporto” si intende il 
possesso o l’uso ininterrotto del mezzo di trasporto per 
un periodo non superiore a trenta giorni ovvero a novanta 
giorni per i natanti.»; 

   c)    dopo l’articolo 7, sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 7  -bis      (Territorialità - Cessioni di beni).    — 1. Le 

cessioni di beni, diverse da quelle di cui ai commi 2 e 3, si 
considerano effettuate nel territorio dello Stato se hanno 
per oggetto beni immobili ovvero beni mobili nazionali, 
comunitari o vincolati al regime della temporanea impor-
tazione, esistenti nel territorio dello stesso ovvero beni 
mobili spediti da altro Stato membro installati, montati o 
assiemati nel territorio dello Stato dal fornitore o per suo 
conto. 

 2. Le cessioni di beni a bordo di una nave, di un aereo o 
di un treno nel corso della parte di un trasporto di passeg-
geri effettuata all’interno della Comunità, si considerano 
effettuate nel territorio dello Stato se il luogo di partenza 
del trasporto è ivi situato. 

  3. Le cessioni di gas mediante sistemi di distribuzione 
di gas naturale e le cessioni di energia elettrica si conside-
rano effettuate nel territorio dello Stato:  

   a)   quando il cessionario è un soggetto passivo-ri-
venditore stabilito nel territorio dello Stato. Per sogget-
to passivo-rivenditore si intende un soggetto passivo la 
cui principale attività in relazione all’acquisto di gas e di 
elettricità è costituita dalla rivendita di detti beni ed il cui 
consumo personale di detti prodotti è trascurabile; 

   b)   quando il cessionario è un soggetto diverso dal 
rivenditore, se i beni sono usati o consumati nel territorio 
dello Stato. Se la totalità o parte dei beni non è di fatto uti-
lizzata dal cessionario, limitatamente alla parte non usata 

o non consumata, le cessioni anzidette si considerano co-
munque effettuate nel territorio dello Stato quando sono 
poste in essere nei confronti di soggetti, compresi quelli 
che non agiscono nell’esercizio di impresa, arte o profes-
sioni, stabiliti nel territorio dello Stato; non si conside-
rano effettuate nel territorio dello Stato le cessioni poste 
in essere nei confronti di stabili organizzazioni all’estero, 
per le quali sono effettuati gli acquisti da parte di soggetti 
domiciliati o residenti in Italia. 

 Art. 7  -ter      (Territorialità - Prestazioni di servizi)    .     — 
1. Le prestazioni di servizi si considerano effettuate nel 
territorio dello Stato:  

   a)   quando sono rese a soggetti passivi stabiliti nel 
territorio dello Stato; 

   b)   quando sono rese a committenti non soggetti pas-
sivi da soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato. 

  2. Ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni relative 
al luogo di effettuazione delle prestazioni di servizi, si 
considerano soggetti passivi per le prestazioni di servizi 
ad essi rese:  

   a)   i soggetti esercenti attività d’impresa, arti o pro-
fessioni; le persone fi siche si considerano soggetti passivi 
limitatamente alle prestazioni ricevute quando agiscono 
nell’esercizio di tali attività; 

   b)   gli enti, le associazioni e le altre organizzazioni di 
cui all’articolo 4, quarto comma, anche quando agiscono 
al di fuori delle attività commerciali o agricole; 

   c)   gli enti, le associazioni e le altre organizzazioni, 
non soggetti passivi, identifi cati ai fi ni dell’imposta sul 
valore aggiunto. 

 Art. 7  -quater      (Territorialità - Disposizioni relative a 
particolari prestazioni di servizi)   .   — 1. In deroga a quan-
to stabilito dall’articolo 7  -ter   , comma 1, si considerano 
effettuate nel territorio dello Stato:  

   a)   le prestazioni di servizi relativi a beni immobili, 
comprese le perizie, le prestazioni di agenzia, la fornitura 
di alloggio nel settore alberghiero o in settori con funzioni 
analoghe, ivi inclusa quella di alloggi in campi di vacanza 
o in terreni attrezzati per il campeggio, la concessione di 
diritti di utilizzazione di beni immobili e le prestazioni 
inerenti alla preparazione e al coordinamento dell’esecu-
zione dei lavori immobiliari, quando l’immobile è situato 
nel territorio dello Stato; 

   b)   le prestazioni di trasporto di passeggeri, in pro-
porzione alla distanza percorsa nel territorio dello Stato; 

   c)   le prestazioni di servizi di ristorazione e di ca-
tering diverse da quelle di cui alla successiva lettera   d)  , 
quando sono materialmente eseguite nel territorio dello 
Stato; 

   d)   le prestazioni di ristorazione e di catering mate-
rialmente rese a bordo di una nave, di un aereo o di un 
treno nel corso della parte di un trasporto di passeggeri ef-
fettuata all’interno della Comunità, se il luogo di partenza 
del trasporto è situato nel territorio dello Stato; 

   e)   le prestazioni di servizi di locazione, anche fi -
nanziaria, noleggio e simili, a breve termine, di mezzi di 
trasporto quando gli stessi sono messi a disposizione del 
destinatario nel territorio dello Stato e sempre che siano 
utilizzate all’interno del territorio della Comunità. Le me-
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desime prestazioni si considerano effettuate nel territorio 
dello Stato quando i mezzi di trasporto sono messi a di-
sposizione del destinatario al di fuori del territorio della 
Comunità e sono utilizzati nel territorio dello Stato. 

 Art. 7  -quinquies      (Territorialità - Disposizioni relati-
ve alle prestazioni di servizi culturali, artistici, sportivi, 
scientifi ci, educativi, ricreativi e simili)   . — 1. In deroga 
a quanto stabilito dall’articolo 7  -ter  , comma 1, le pre-
stazioni di servizi relativi ad attività culturali, artistiche, 
sportive, scientifi che, educative, ricreative e simili, ivi 
comprese fi ere ed esposizioni, le prestazioni di servizi de-
gli organizzatori di dette attività, nonché le prestazioni di 
servizi accessorie alle precedenti si considerano effettuate 
nel territorio dello Stato quando le medesime attività sono 
ivi materialmente svolte. La disposizione del periodo pre-
cedente si applica anche alle prestazioni di servizi per 
l’accesso alle manifestazioni culturali, artistiche, sporti-
ve, scientifi che, educative, ricreative e simili, nonché alle 
relative prestazioni accessorie. 

 Art. 7  -sexies      (Territorialità - Disposizioni speciali re-
lative a talune prestazioni di servizi rese a committenti 
non soggetti passivi)    .    — 1. In deroga a quanto stabilito 
dall’articolo 7  -ter  , comma 1, lettera   b)   , si considerano 
effettuate nel territorio dello Stato se rese a committenti 
non soggetti passivi:  

   a)   le prestazioni di intermediazione in nome e per 
conto del cliente, quando le operazioni oggetto dell’inter-
mediazione si considerano effettuate nel territorio dello 
Stato; 

   b)   le prestazioni di trasporto di beni diverse dal tra-
sporto intracomunitario, in proporzione alla distanza per-
corsa nel territorio dello Stato; 

   c)   le prestazioni di trasporto intracomunitario di 
beni, quando la relativa esecuzione ha inizio nel territorio 
dello Stato; 

   d)   le prestazioni di lavorazione, nonché le perizie, 
relative a beni mobili materiali e le operazioni rese in atti-
vità accessorie ai trasporti, quali quelle di carico, scarico, 
movimentazione e simili, quando sono eseguite nel terri-
torio dello Stato; 

   e)   le prestazioni di servizi di locazione, anche fi nan-
ziaria, noleggio e simili, non a breve termine, di mezzi 
di trasporto, quando sono rese da prestatori stabiliti nel 
territorio dello Stato e sempre che siano utilizzate nel ter-
ritorio della Comunità. Le medesime prestazioni se rese 
da soggetti passivi stabiliti al di fuori del territorio del-
la Comunità si considerano effettuate nel territorio dello 
Stato quando sono ivi utilizzate; 

   f)   le prestazioni di servizi rese tramite mezzi elettro-
nici da soggetti stabiliti al di fuori del territorio della Co-
munità, quando il committente è domiciliato nel territorio 
dello Stato o ivi residente senza domicilio all’estero. 

   g)   le prestazioni di telecomunicazione e di telera-
diodiffusione, quando sono rese da prestatori stabiliti nel 
territorio dello Stato a committenti residenti o domiciliati 
nel territorio della Comunità e sempre che siano utilizzate 
nel territorio della Comunità. Le medesime prestazioni se 
rese da soggetti stabiliti al di fuori del territorio della Co-
munità si considerano effettuate nel territorio dello Stato 
quando sono ivi utilizzate. 

 Art. 7  -septies      (Territorialità - Disposizioni relative a 
talune prestazioni di servizi rese a non soggetti passivi 
stabiliti fuori della Comunità)   . — 1. In deroga a quanto 
stabilito dall’articolo 7  -ter  , comma 1, lettera   b)   , non si 
considerano effettuate nel territorio dello Stato le seguen-
ti prestazioni di servizi, quando sono rese a committen-
ti non soggetti passivi domiciliati e residenti fuori della 
Comunità:  

   a)   le prestazioni di servizi di cui all’articolo 3, se-
condo comma, numero 2); 

   b)   le prestazioni pubblicitarie; 
   c)   le prestazioni di consulenza e assistenza tecnica 

o legale nonché quelle di elaborazione e fornitura di dati 
e simili; 

   d)   le operazioni bancarie, fi nanziarie ed assicurative, 
comprese le operazioni di riassicurazione ed escluse le 
locazioni di casseforti; 

   e)   la messa a disposizione del personale; 
   f)   le prestazioni derivanti da contratti di locazione, 

anche fi nanziaria, noleggio e simili di beni mobili mate-
riali diversi dai mezzi di trasporto; 

   g)   la concessione dell’accesso ai sistemi di gas natu-
rale o di energia elettrica, il servizio di trasporto o di tra-
smissione mediante gli stessi e la fornitura di altri servizi 
direttamente collegati; 

   h)   i servizi di telecomunicazione e di teleradiodif-
fusione, esclusi quelli utilizzati nel territorio dello Stato 
ancorché resi da soggetti che non siano ivi stabiliti; 

   i)   i servizi prestati per via elettronica; 
   l)   le prestazioni di servizi inerenti all’obbligo di non 

esercitare interamente o parzialmente un’attività o un di-
ritto di cui alle lettere precedenti.»; 

   d)   all’articolo 8, primo comma, alinea, dopo le paro-
le «costituiscono cessioni all’esportazione» sono aggiun-
te le seguenti «non imponibili»; 

   e)   all’articolo 8  -bis  , secondo comma, le paro-
le «dell’ultimo comma dell’articolo 7 e quelle» sono 
soppresse; 

   f)    all’articolo 9 sono apportate le seguenti modifi che:  
 1) al primo comma, alinea, dopo le parole «con-

nessi agli scambi internazionali» sono aggiunte le se-
guenti «non imponibili»; 

 2) al primo comma, al n. 7) dopo le parole «alle 
locazioni di cui al n. 3)» sono inserite le seguenti «   , non-
ché quelli relativi ad operazioni effettuate fuori del terri-
torio della Comunità   »; 

 3) al primo comma, il n. 12) è abrogato; 
 4) al secondo comma, le parole «   dell’ultimo com-

ma dell’articolo 7 e quelle   » sono soppresse; 
   g)   all’articolo 13, comma 2, lettera   c)  , dopo le parole 

«   del terzo comma dell’articolo 3,   » sono aggiunte le se-
guenti «   nonché per quelle di cui al terzo periodo del terzo 
comma dell’articolo 6,   »; 

   h)    all’articolo 17, il secondo, terzo e quarto comma 
sono sostituiti dai seguenti:  

 «Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle pre-
stazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da 
soggetti non residenti nei confronti di soggetti passivi sta-
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biliti nel territorio dello Stato, compresi i soggetti indicati 
all’articolo 7  -ter  , comma 2, lettere   b)   e   c)  , sono adempiuti 
dai cessionari o committenti. 

 Nel caso in cui gli obblighi o i diritti derivanti dalla 
applicazione delle norme in materia di imposta sul valore 
aggiunto sono previsti a carico ovvero a favore di soggetti 
non residenti e senza stabile organizzazione nel territo-
rio dello Stato, i medesimi sono adempiuti od esercitati, 
nei modi ordinari, dagli stessi soggetti direttamente, se 
identifi cati ai sensi dell’articolo 35  -ter  , ovvero tramite 
un loro rappresentante residente nel territorio dello Stato 
nominato nelle forme previste dall’articolo 1, comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 
1997, n. 441. Il rappresentante fi scale risponde in solido 
con il rappresentato relativamente agli obblighi derivanti 
dall’applicazione delle norme in materia di imposta sul 
valore aggiunto. La nomina del rappresentante fi scale è 
comunicata all’altro contraente anteriormente all’effet-
tuazione dell’operazione. Se gli obblighi derivano dall’ef-
fettuazione solo di operazioni non imponibili di trasporto 
ed accessorie ai trasporti, gli adempimenti sono limitati 
all’esecuzione degli obblighi relativi alla fatturazione di 
cui all’articolo 21. 

 Le disposizioni del secondo e del terzo comma non si 
applicano per le operazioni effettuate da o nei confronti 
di soggetti non residenti, qualora le stesse siano rese o ri-
cevute per il tramite di stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato.»; 

   i)   all’articolo 19, comma 3, dopo la lettera   a)  , è inse-
rita la seguente: «a  -bis  ) le operazioni di cui ai numeri da 
1) a 4) dell’articolo 10, effettuate nei confronti di soggetti 
stabiliti fuori della Comunità o relative a beni destinati ad 
essere esportati fuori della Comunità stessa;»; 

   l)   all’articolo 20, primo comma, secondo periodo, 
dopo le parole: «dell’articolo 36» sono inserite le seguen-
ti: «e le prestazioni di servizi rese a soggetti stabiliti in un 
altro Stato membro della Comunità, non soggette all’im-
posta ai sensi dell’articolo 7  -ter  »; 

   m)    all’articolo 21:  
 1) al comma 2, dopo la lettera   f)   è aggiunta la se-

guente: «   f  -bis  ) il numero di identifi cazione IVA attribui-
to dallo Stato membro di stabilimento del cessionario o 
committente, per le operazioni effettuate nei confronti di 
soggetti stabiliti nel territorio di un altro Stato membro 
della Comunità;   »; 

 2) al comma 5, le parole «   terzo comma   » sono so-
stituite dalle seguenti «   secondo comma   »; 

 3) al comma 6, le parole «   a norma dell’artico-
lo 7, secondo comma   » sono sostituite dalle seguenti «   a 
norma dell’articolo 7  -bis  , comma 1, e per le prestazioni 
di servizi rese a committenti soggetti passivi stabiliti nel 
territorio di un altro Stato membro della Comunità, non 
soggette all’imposta ai sensi dell’articolo 7-ter   »; 

   n)   all’articolo 23, secondo comma, le parole «   terzo 
comma   » sono sostituite dalle seguenti «   secondo comma   »; 

   o)   all’articolo 24, secondo comma, le parole «   terzo 
comma   » sono sostituite dalle seguenti «   secondo comma   »; 

   p)   all’articolo 25, primo comma, le parole «   terzo 
comma   » sono sostituite dalle seguenti «   secondo comma   »; 

   q)    all’articolo 30, secondo comma, sono apportate le 
seguenti modifi che:  

 1) alla lettera   d)  , le parole «   dell’articolo 7   » sono 
sostituite dalle seguenti «   degli articoli da 7 a 7  -septies  ;   »; 

 2) alla lettera   e)   le parole «   secondo comma   » sono 
sostituite dalle seguenti «   terzo comma   »; 

   r)    dopo l’articolo 30 è inserito il seguente:  
 «Art. 30  -bis      (Registrazione, dichiarazione e versamen-

to dell’imposta relativa agli acquisti effettuati dagli enti 
non commerciali)   . — 1. I soggetti di cui all’articolo 7  -
ter  , comma 2, lettere   b)   e   c)  , relativamente alle operazioni 
di acquisto di beni e servizi realizzate nello svolgimento 
di attività non commerciali, per le quali hanno applica-
to l’imposta ai sensi dell’articolo 17, secondo comma, 
adempiono gli obblighi di registrazione, dichiarazione e 
versamento secondo le modalità e nei termini previsti da-
gli articoli 47, comma 3, e 49 del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427.»; 

   s)   all’articolo 35  -ter  , comma 1, le parole «   secondo 
comma   » sono sostituite dalle seguenti «   terzo comma   »; 

   t)   dopo l’articolo 38  -bis    sono aggiunti i seguenti:  
 «Art. 38-bis1    (Rimborso dell’imposta assolta in altri 

Stati membri della Comunità)   . — 1. I soggetti passivi sta-
biliti nel territorio dello Stato che hanno assolto l’imposta 
in un altro Stato membro in relazione a beni e servizi ivi 
acquistati o importati, possono chiederne il rimborso a 
detto Stato membro presentando un’istanza all’Agenzia 
delle entrate tramite apposito portale elettronico. 

  2. L’Agenzia delle entrate provvede ad inoltrare tale 
richiesta allo Stato membro del rimborso, eccetto i casi 
in cui, durante il periodo di riferimento del rimborso, il 
richiedente:  

   a)   non ha svolto un’attività d’impresa, arte o 
professione; 

   b)   ha effettuato unicamente operazioni esenti o non 
soggette che non danno diritto alla detrazione dell’impo-
sta ai sensi degli articoli 19 e seguenti; 

   c)   si è avvalso del regime dei contribuenti minimi 
di cui ai commi da 96 a 117 dell’articolo 1 della legge 
24 dicembre 2007, n. 244; 

   d)   si è avvalso del regime speciale per i produttori 
agricoli. 

 3. Nei casi indicati al comma 2 l’Agenzia delle entrate 
notifi ca al richiedente il mancato inoltro della richiesta di 
rimborso. Avverso il provvedimento motivato di rifi uto 
dell’inoltro è ammesso ricorso secondo le disposizioni 
relative al contenzioso tributario. 

 4. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in 
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vigore della presente disposizione, è individuato il com-
petente uffi cio dell’Agenzia delle entrate e sono stabilite 
le modalità ed i termini procedurali per l’applicazione 
delle disposizioni del presente articolo nonché per la rea-
lizzazione dei relativi scambi informativi. 

 Art. 38-bis2    (Esecuzione dei rimborsi a soggetti non 
residenti stabiliti in un altro Stato membro della Comuni-
tà)   . — 1. I soggetti stabiliti in altri Stati membri della Co-
munità, assoggettati all’imposta nello Stato in cui hanno 
il domicilio o la residenza chiedono il rimborso dell’im-
posta assolta sulle importazioni di beni e sugli acquisti 
di beni e servizi, sempre che sia detraibile a norma degli 
articoli 19, 19-bis1 e 19-bis2, secondo le disposizioni del 
presente articolo. Il rimborso non può essere richiesto dai 
soggetti che nel periodo di riferimento disponevano di 
una stabile organizzazione nel territorio dello Stato ovve-
ro dai soggetti che hanno ivi effettuato operazioni diverse 
da quelle per le quali debitore dell’imposta è il commit-
tente o cessionario e da quelle non imponibili di trasporto 
o accessorie ai trasporti. L’ammontare complessivo della 
richiesta di rimborso relativa a periodi infrannuali non 
può essere inferiore a quattrocento euro; se detto ammon-
tare risulta inferiore a quattrocento euro il rimborso spetta 
annualmente, sempreché di importo non inferiore a cin-
quanta euro. 

 2. La richiesta di rimborso è presentata con riferimento 
ad un periodo non superiore ad un anno solare e non in-
feriore a tre mesi, ovvero per periodi inferiori a tre mesi 
qualora questi periodi rappresentino la parte residua di un 
anno solare. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 non hanno diritto al 
rimborso qualora nello Stato membro in cui sono stabiliti 
effettuino operazioni che non danno diritto alla detrazio-
ne dell’imposta. Nel caso in cui gli stessi effettuino sia 
operazioni che danno diritto alla detrazione sia operazioni 
che non conferiscono tale diritto, il rimborso è ammesso 
soltanto in misura pari alla percentuale detraibile dell’im-
posta, quale applicata dallo Stato membro ove è stabilito 
il richiedente. 

 4. La richiesta di rimborso è inoltrata per via elettroni-
ca tramite lo Stato membro ove è stabilito il richiedente. 

 5. Ai rimborsi previsti nel comma 1 e al pagamen-
to dei relativi interessi provvede il competente uffi cio 
dell’Agenzia delle entrate, utilizzando i fondi messi a di-
sposizione su apposita contabilità speciale. La decisione 
in ordine al rimborso dell’imposta è notifi cata al richie-
dente entro quattro mesi dalla ricezione della richiesta, 
salvo quanto previsto ai commi successivi. 

 6. Entro il termine di quattro mesi di cui al comma 5, 
l’uffi cio può chiedere per via elettronica al soggetto ri-
chiedente il rimborso o allo Stato membro ove esso è sta-
bilito informazioni aggiuntive al fi ne di acquisire tutti gli 
elementi pertinenti su cui basare la decisione in merito 
al rimborso. Le informazioni aggiuntive possono essere 
richieste eventualmente ad un soggetto diverso, anche in 
via telematica solo se il destinatario dispone dei mezzi 

necessari. Le informazioni richieste sono fornite all’uffi -
cio entro un mese dalla data in cui il destinatario riceve la 
richiesta. In caso di richiesta di informazioni aggiuntive 
la comunicazione di cui al comma 5 è effettuata entro il 
termine di due mesi dal giorno in cui le informazioni sono 
pervenute all’uffi cio ovvero entro due mesi dalla scaden-
za infruttuosa del termine di un mese di cui al terzo perio-
do. I predetti termini non si applicano se scadono prima 
del decorso di un periodo di sei mesi dalla ricezione della 
richiesta di rimborso, nel qual caso l’uffi cio effettua la 
comunicazione di cui al comma 5 entro sei mesi dalla ri-
cezione della richiesta stessa. 

 7. L’uffi cio può chiedere ulteriori informazioni aggiun-
tive rispetto a quelle previste al comma 6. Le informazio-
ni richieste sono fornite all’uffi cio entro un mese dalla 
data in cui il destinatario riceve la richiesta. In tal caso, la 
comunicazione di cui al comma 5 è effettuata comunque 
entro otto mesi dalla data di ricezione della richiesta di 
rimborso. 

 8. Il rimborso è effettuato entro dieci giorni lavorativi 
dalla scadenza del termine di cui al comma 5, ovvero, 
qualora siano richieste informazioni aggiuntive o ulteriori 
informazioni aggiuntive, dalla scadenza dei termini di cui 
ai commi 6 e 7. 

 9. Sulle somme rimborsate si applicano gli interessi 
nella misura prevista al primo comma dell’articolo 38  -bis   
con decorrenza dal giorno successivo a quello di scaden-
za del termine di cui al comma 8. La disposizione che 
precede non si applica nel caso in cui il richiedente non 
fornisca le informazioni aggiuntive o le ulteriori informa-
zioni aggiuntive entro il termine previsto dai commi 6 e 
7. Non sono, altresì, dovuti interessi fi no a quando non 
pervengono all’uffi cio competente i documenti aggiuntivi 
da allegare alla richiesta di rimborso. 

 10. Il rimborso è eseguito nel territorio dello Stato o, 
su domanda del richiedente, in un altro Stato membro. In 
quest’ultimo caso l’uffi cio riduce l’importo da erogare al 
richiedente dell’ammontare delle spese di trasferimento. 

 11. I soggetti che conseguono un rimborso non dovuto 
restituiscono le somme indebitamente rimborsate, entro 
sessanta giorni dalla notifi ca di apposito provvedimento 
da parte dell’uffi cio. Nei confronti degli stessi soggetti si 
applica la sanzione amministrativa compresa fra il 100 ed 
il 200 per cento della somma indebitamente rimborsata. 

 12. Nelle more del pagamento dell’ammontare dovuto 
a titolo di rimborso indebitamente erogato e delle rela-
tive sanzioni, l’uffi cio sospende ogni ulteriore rimborso 
al soggetto interessato fi no a concorrenza del medesimo 
importo. 

 13. Avverso il provvedimento motivato di diniego è 
ammesso ricorso secondo le disposizioni relative al con-
tenzioso tributario. 

 14. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del-
le entrate, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente disposizione, è individuato il com-
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petente uffi cio dell’Agenzia delle entrate e sono stabilite 
le modalità ed i termini per la richiesta e l’esecuzione dei 
rimborsi nonché per gli scambi informativi relativi al pre-
sente articolo.»; 

   u)   l’articolo 38  -ter    è sostituito dal seguente:  

 «Art. 38  -ter      (Esecuzione dei rimborsi a soggetti non 
residenti stabiliti in Stati non appartenenti alla Comuni-
tà)   . — 1. La disposizione del primo comma dell’artico-
lo 38-  bis2   si applica, a condizione di reciprocità, anche ai 
soggetti esercenti un’attività d’impresa, arte o professio-
ne, stabiliti in Stati non appartenenti alla Comunità, limi-
tatamente all’imposta relativa agli acquisti e importazioni 
di beni mobili e servizi inerenti alla loro attività. 

 2. Ai rimborsi previsti nel comma 1 provvede il com-
petente uffi cio dell’Agenzia delle entrate entro sei mesi 
dalla ricezione della richiesta di rimborso ovvero, in caso 
di richiesta di informazioni aggiuntive, entro otto mesi 
dalla medesima. In caso di diniego del rimborso, l’uffi cio 
emana, entro lo stesso termine, apposito provvedimento 
motivato avverso il quale è ammesso ricorso secondo le 
disposizioni relative al contenzioso tributario. 

 3. Sulle somme rimborsate si applicano gli interessi 
nella misura prevista al primo comma dell’articolo 38  -bis   
con decorrenza dal giorno successivo a quello di scaden-
za del termine di cui al comma 2. La disposizione che 
precede non si applica nel caso in cui il richiedente non 
fornisca le informazioni aggiuntive entro il termine di un 
mese dalla data della notifi ca, da effettuarsi anche tramite 
mezzi elettronici. Non sono, altresì, dovuti interessi fi no 
a quando non pervengono all’uffi cio competente i docu-
menti aggiuntivi da allegare alla richiesta di rimborso. 

 4. I soggetti che conseguono un indebito rimborso de-
vono restituire all’uffi cio, entro sessanta giorni dalla no-
tifi ca di apposito provvedimento, le somme indebitamen-
te rimborsate e nei loro confronti si applica la sanzione 
amministrativa compresa fra il 200 ed il 400 per cento 
della somma rimborsata. L’uffi cio sospende ogni ulterio-
re rimborso al soggetto interessato fi no a quando non sia 
restituita la somma indebitamente rimborsata e pagata la 
relativa pena pecuniaria. 

 5. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente disposizione, sono stabilite le moda-
lità e i termini per la richiesta e l’esecuzione dei rimborsi, 
nonché il competente uffi cio dell’Agenzia delle entrate.»; 

   v)   all’articolo 56 è aggiunto in fi ne il seguente com-
ma: «I provvedimenti emanati ai sensi degli articoli 38-
bis1, 38-bis2 e 38  -ter   possono essere notifi cati anche tra-
mite mezzi elettronici.»; 

   z)   all’articolo 67, comma 1, le parole «, primo com-
ma, lettera   b)  » sono soppresse; 

   aa)   all’articolo 71, secondo comma, le parole «   terzo 
comma   » sono sostituite dalle seguenti «secondo comma».   

  Art. 2.
      Modifi che al decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 
1993, n. 427    

      1. Al decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 38, comma 5, lettera c  -bis  ), le parole 
«articolo 7, secondo comma, terzo periodo» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «articolo 7  -bis  , comma 3»; 

   b)    all’articolo 40:  
 1) al comma 3, le parole «all’articolo 7, secondo 

comma,» sono sostituite dalle seguenti «all’articolo 7-  bis  »; 
 2) al comma 4, lettera   a)  , le parole «dell’arti-

colo 7, secondo comma,» sono sostituite dalle seguenti 
«dell’articolo 7  -bis  , comma 1,»; 

 3) i commi 4  -bis  , 5, 6, 7 e 9 sono abrogati; 
   c)   all’articolo 41, comma 4, sono soppresse le parole 

«nonché le prestazioni di servizi indicate nell’articolo 40, 
comma 9, del presente decreto,»; 

   d)    all’articolo 44:  
 1) al comma 1 le parole «, gli acquisti intraco-

munitari e le prestazioni di servizi.» sono sostituite dalle 
seguenti «e gli acquisti intracomunitari.»; 

 2) comma 2, la lettera   b)   è abrogata; 
 3) al comma 3, il primo periodo è sostituito dal 

seguente «Se le operazioni indicate nel comma 1 sono ef-
fettuate da un soggetto passivo d’imposta non residente e 
senza stabile organizzazione nel territorio dello Stato, gli 
obblighi e i diritti derivanti dall’applicazione del presen-
te decreto sono adempiuti o esercitati, nei modi ordinari, 
mediante identifi cazione diretta ai sensi dell’articolo 35-
  ter   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, o da un rappresentante residente nel territo-
rio dello Stato, nominato ai sensi e per gli effetti del terzo 
comma dell’articolo 17 del medesimo decreto.»; 

 4) al comma 4, le parole «secondo comma» sono 
sostituite dalle seguenti «terzo comma»; 

   e)    all’articolo 46:  
 1) al comma 1: 

   a)    al primo periodo:  
 1) la parola «o committente» è soppressa; 
 2) le parole «o servizi acquistati» sono 

soppresse; 
   b)   il secondo periodo è abrogato; 

 2) il primo periodo del comma 2 è sostituito dal 
seguente: «Per le cessioni intracomunitarie di cui all’ar-
ticolo 41 deve essere emessa fattura numerata a norma 
dell’articolo 21 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, con l’indicazione, in luogo 
dell’ammontare dell’imposta, che trattasi di operazio-
ne non imponibile, con la specifi cazione della relativa 
norma.»; 

 3) il comma 5, è sostituito dal seguente «5. Il ces-
sionario di un acquisto intracomunitario di cui all’artico-
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lo 38, commi 2 e 3, lettere   b)   e   c)  , che non ha ricevuto la 
relativa fattura entro il mese successivo a quello di ef-
fettuazione dell’operazione deve emettere entro il mese 
seguente, in unico esemplare, la fattura di cui al comma 1 
con l’indicazione anche del numero di identifi cazione, at-
tribuito agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, al ce-
dente dallo Stato membro di appartenenza; se ha ricevuto 
una fattura indicante un corrispettivo inferiore a quello 
reale deve emettere fattura integrativa entro il quindice-
simo giorno successivo alla registrazione della fattura 
originaria.»; 

   f)   all’articolo 47, comma 1, le parole «e alle opera-
zioni di cui all’articolo 46, comma 1, secondo periodo,» 
sono soppresse; 

   g)   all’articolo 49, il comma 1 è sostituito dal seguen-
te: «1. I soggetti di cui all’articolo 4, quarto comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, non soggetti passivi d’imposta, che hanno effettua-
to acquisti intracomunitari per i quali è dovuta l’imposta, 
salvo quanto disposto nel comma 3 del presente artico-
lo, devono presentare, in via telematica ed entro ciascun 
mese, una dichiarazione relativa agli acquisti registrati 
nel mese precedente, redatta in conformità al modello 
approvato con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate. Dalla dichiarazione devono risultare l’am-
montare degli acquisti, quello dell’imposta dovuta e gli 
estremi del relativo attestato di versamento.»; 

   h)    all’articolo 50:  
 1) al comma 1, le parole «e le prestazioni di cui 

all’articolo 40, commi 4  -bis  , 5, e 6,» e le parole «e dei 
committenti» sono soppresse; 

 2) al comma 3, le parole «o commette le presta-
zioni di cui all’articolo 40, commi 4  -bis  , 5 e 6,» sono 
soppresse; 

 3) al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «La dichiarazione è presentata, in via telema-
tica, anteriormente all’effettuazione di ciascun acquisto; 
l’uffi cio attribuisce il numero di partita IVA a seguito di 
dichiarazione, redatta in conformità ad apposito modello 
approvato con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate, resa dai soggetti interessati al momento del 
superamento del limite di cui all’articolo 38, comma 5, 
lettera   c)  , del presente decreto.»; 

 4) il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. I con-
tribuenti presentano in via telematica all’Agenzia delle 
dogane gli elenchi riepilogativi delle cessioni e degli ac-
quisti intracomunitari, nonché delle prestazioni di servizi 
diverse da quelle di cui agli articoli 7  -quater   e 7  -quin-
quies   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, rese nei confronti di soggetti passivi 
stabiliti in un altro Stato membro della Comunità e quelle 
da questi ultimi ricevute. I soggetti di cui all’articolo 7  -
ter  , comma 2, lettere   b)   e   c)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 633 del 1972, presentano l’elenco
riepilogativo degli acquisti intracomunitari di beni e delle 
prestazioni di servizi di cui al comma 1 dello stesso arti-
colo 7  -ter  , ricevute da soggetti passivi stabiliti in un altro 
Stato membro della Comunità. Gli elenchi riepilogativi 

delle prestazioni di servizi di cui al primo ed al secondo 
periodo non comprendono le operazioni per le quali non 
è dovuta l’imposta nello Stato membro in cui è stabilito 
il destinatario.»; 

  5) dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:  
 «6  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle 

fi nanze, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente disposizione, sono stabiliti le mo-
dalità ed i termini per la presentazione degli elenchi di 
cui al comma 6, tenendo conto delle richieste formulate 
dall’Istituto nazionale di statistica. 

 6  -ter  . Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle dogane di concerto con il Direttore dell’Agenzia 
delle entrate e d’intesa con l’Istituto Nazionale di Statisti-
ca, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente disposizione, sono approvati i modelli e le 
relative istruzioni applicative, le caratteristiche tecniche 
per la trasmissione, nonché le procedure ed i termini per 
l’invio dei dati all’Istituto Nazionale di Statistica.»; 

   i)   all’articolo 50  -bis  , comma 6, le parole «terzo com-
ma» sono sostituite dalle seguenti «secondo comma»; 

   l)   all’articolo 59, il comma 1 è abrogato.   

  Art. 3.

      Modifi che con decorrenza successiva al 1° gennaio 2010    

     1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, a decorrere dal 1° gennaio 2011, l’artico-
lo 7  -quinquies  , comma 1, è sostituito dal seguente:    «    1. In 
deroga a quanto stabilito dall’articolo 7  -ter   , comma 1:   

    a)   le prestazioni di servizi relativi ad attività cultura-
li, artistiche, sportive, scientifi che, educative, ricreative e 
simili, ivi comprese fi ere ed esposizioni, le prestazioni di 
servizi degli organizzatori di dette attività, nonché le pre-
stazioni di servizi accessorie alle precedenti rese a com-
mittenti non soggetti passivi, si considerano effettuate nel 
territorio dello Stato quando le medesime attività sono 
ivi materialmente svolte. La disposizione del periodo 
precedente si applica anche alle prestazioni di servizi per 
l’accesso alle manifestazioni culturali, artistiche, sporti-
ve, scientifi che, educative, ricreative e simili, nonché alle 
relative prestazioni accessorie;  

    b)   le prestazioni di servizi per l’accesso a manifesta-
zioni culturali, artistiche, sportive, scientifi che, educati-
ve, ricreative e simili, ivi comprese fi ere ed esposizioni, 
nonché le prestazioni di servizi accessorie connesse con 
l’accesso, rese a committenti soggetti passivi si conside-
rano effettuate nel territorio dello Stato quando ivi si svol-
gono le manifestazioni stesse.».  

 2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, a decorrere dal 1° gennaio 2013, 
all’articolo 7  -sexies   , comma 1, sono apportate le seguenti 
modifi che:  

   a)   la lettera   e)   è sostituita dalla seguente: «     e)   le pre-
stazioni di servizi di locazione, anche fi nanziaria, noleg-
gio e simili, non a breve termine, di mezzi di trasporto 
diversi dalle imbarcazioni da diporto, quando il commit-
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tente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente 
senza domicilio all’estero e sempre che siano utilizzate 
nel territorio della Comunità. Le medesime prestazioni se 
rese ad un soggetto domiciliato e residente al di fuori del 
territorio della Comunità si considerano effettuate nel ter-
ritorio dello Stato quando sono ivi utilizzate;   »; 

   b)   dopo la lettera   e)   è aggiunta la seguente: «   e  -bis  )     le 
prestazioni di cui alla lettera   e)   relative ad imbarcazioni 
da diporto, sempre che l’imbarcazione sia effettivamente 
messa a disposizione nel territorio dello Stato e la presta-
zione sia resa da soggetti passivi ivi stabiliti e sia utilizza-
ta nel territorio della Comunità. Le medesime prestazioni, 
se l’imbarcazione da diporto è messa a disposizione in 
uno Stato estero fuori della Comunità ed il prestatore è 
stabilito in quello stesso Stato, si considerano effettuate 
nel territorio dello Stato quando sono ivi utilizzate. Alle 
medesime prestazioni, quando l’imbarcazione da diporto 
è messa a disposizione in uno Stato diverso da quello di 
stabilimento del prestatore, si applica la lettera   e)  ;   ».   

  Art. 4.

      Disposizioni abrogative    

      1. A decorrere dal 1° gennaio 2010, sono abrogati:  
   a)   l’articolo 6 del decreto-legge 23 gennaio 1993, 

n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 
1993, n. 75; 

   b)   il secondo periodo del comma 1 dell’articolo 34 
del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

   c)   il decreto del Presidente della Repubblica 7 gen-
naio 1999, n. 10; 

   d)   il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 2 agosto 2002; 

   e)   il decreto del Presidente della Repubblica 14 lu-
glio 2004, n. 190.   

  Art. 5.

      Decorrenza    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 1, con esclusio-
ne di quelle di cui al comma 1, lettere   t)   ed   u)  , quelle di 
cui all’articolo 2 e all’articolo 4 si applicano alle opera-
zioni effettuate dal 1° gennaio 2010. Le disposizioni di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettera   t)  , si applicano alle 
richieste di rimborso presentate a partire dal 1° gennaio 
2010. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 1, let-
tera   u)  , si applicano a partire dalla data fi ssata con prov-
vedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 7  -quinquies  , 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 633, come sostituito dall’artico-
lo 3, comma 1, si applicano alle operazioni effettuate dal 
1° gennaio 2011. 

 3. Le disposizioni di cui all’articolo 7  -sexies  , comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 

1972, n. 633, come modifi cato dall’articolo 3, comma 2, si 
applicano alle operazioni effettuate dal 1° gennaio 2013.   

  Art. 6.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito di sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 11 febbraio 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 RONCHI, Ministro per le poli-
tiche europee 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 FRATTINI, Ministro degli af-
fari esteri 

 ALFANO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge modifi cate o alle quali è operante il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione regola la delega al Governo 
dell’esercizio della funzione legislativa e stabilisce che essa non può 
avvenire se non con determinazione di principi e criteri direttivi e sol-
tanto per tempo limitato e per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87, comma quinto, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — La direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, 
relativa al sistema comune d’imposta sul valore aggiunto, è stata pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea n. L347 dell’11 di-
cembre 2006. 

 — La direttiva 2008/8/CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008, 
che modifi ca la direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda il luogo 
delle prestazioni di servizi, è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione Europea n. L44 del 20 febbraio 2008. 
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 — La direttiva 2008/9/CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008, 
che stabilisce norme dettagliate per il rimborso dell’imposta sul valore 
aggiunto, previsto dalla direttiva 2006/112/CE, ai soggetti passivi non 
stabiliti nello Stato membro di rimborso, ma in un altro Stato membro, 
è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea n. L44 
del 20 febbraio 2008. 

 — La direttiva 2008/117/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008, 
recante modifi ca della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune 
d’imposta sul valore aggiunto per combattere la frode fi scale connessa 
alle operazioni intracomunitarie, è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   dell’Unione Europea n. L14 del 20 gennaio 2009. 

  — Si trascrive il testo dell’art. 1, comma 1 (Delega al Governo per 
l’attuazione di direttive comunitarie) della legge 7 luglio 2009, n. 88 
(Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2008):  

 «1. Il Governo è delegato ad adottare, entro la scadenza del termine 
di recepimento fi ssato dalle singole direttive, i decreti legislativi recanti 
le norme occorrenti per dare attuazione alle direttive comprese negli 
elenchi di cui agli allegati A e B. Per le direttive elencate negli allegati 
A e B il cui termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada nei tre 
mesi successivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Go-
verno è delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Per le direttive 
elencate negli allegati A e B che non prevedono un termine di recepi-
mento, il Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.» 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, recante «Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiun-
to», è stato pubblicato nel supplemento ordinario n. 1 alla   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 292 dell’11 novembre 1972. 

 — Il decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, recante, al capo II del titolo 
II, «Disciplina temporanea delle operazioni intracomunitarie e dell’im-
posta sul valore aggiunto», è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 203 del 30 agosto 1993.   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’art. 6 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 

(Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto) come modifi -
cato dal presente decreto:  

 «Art. 6    (Effettuazione delle operazioni)   . — Le cessioni di beni si 
considerano effettuate nei momento delle stipulazione se riguardano 
beni immobili e nel momento della consegna o spedizione se riguar-
dano beni mobili. Tuttavia le cessioni i cui effetti traslativi o costitutivi 
si producono posteriormente, tranne quelle indicate ai numeri 1) e 2) 
dell’art. 2, si considerano effettuate nel momento in cui si producono 
tali effetti e comunque, se riguardano beni mobili, dopo li decorso di un 
anno dalla consegna o spedizione. 

  In deroga al precedente comma l’operazione si considera effettuata:  
   a)   per le cessioni di beni per atto della pubblica autorità e per le 

cessioni periodiche o continuative di beni in esecuzione di contratti di 
somministrazione, all’atto del pagamento dei corrispettivo; 

   b)   per i passaggi dal committente al commissionario, di cui al n. 3) 
dell’art. 2, all’atto della vendita del beni da parte del commissionario; 

   c)   per la destinazione al consumo personale o familiare dell’im-
prenditore e ad altre fi nalità estranee all’esercizio dell’impresa, di cui al 
n. 5) dell’art. 2, all’atto del prelievo dei beni; 

   d)   per le cessioni di beni inerenti a contratti estimatori, all’atto 
della rivendita a terzi ovvero, per i bene non restituiti, alla scadenza del 
termine convenuto tra le parti e comunque dopo il decorso di un anno 
dalla consegna o spedizione; 

 d  -bis  ) per le assegnazioni in proprietà di case di abitazione fatte 
al soci da. cooperative edilizie a proprietà divisa, alla data del rogito 
notarile; 

 d  -ter  ) ... 
  Le prestazioni di servizi si considerano effettuate all’atto del pa-

gamento del corrispettivo. Quelle indicate nell’articolo 3, terzo comma, 
primo periodo, si considerano effettuate al momento in cui sono rese, 
ovvero, se si considera periodico o continuativo, nel mese successivo 
a quello in cui sono rese. in ogni caso le prestazioni di servizi di cui 
all’art. 7  -ter  , rese da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato 
membro della Comunità nei confronti di un soggetto passivo stabilito 
nel territorio dello Stato, effettuate in modo continuativo nell’arco di un 
periodo superiore ad un anno e che non comportano versamenti di ac-

conti o pagamenti anche parziali nel medesimo periodo, si considerano 
effettuate al termine di ciascun anno solare fi no alla conclusione delle 
prestazioni medesime.  

 Se anteriormente al verifi carsi degli eventi indicati nei precedenti 
commi indipendentemente da essi sia emessa fattura, o sia pagato in 
tutto o in parte il corrispettivo, l’operazione si considera effettuata, li-
mitatamente all’importo fatturato o pagato, alla data della fattura o a 
quella del pagamento. 

 L’imposta relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi 
diviene esigibile nel momento in tue le operazioni si considerano effet-
tuate secondo le disposizioni dei commi precedenti e l’imposta è versata 
con le modalità e nei termini stabiliti nel titolo secondo. 

 Tuttavia per le cessioni del prodotti farmaceutici indicati nel nu-
mero 114) della terza parte dell’allegata tabella A effettuate dal farma-
cisti, per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi al soci, associati 
o partecipanti, di cui al quarto comma dell’art. 4, nonché per quelle 
fatte allo Stato, agii organi dello Stato ancorché dotati di personalità 
giuridica, agli enti pubblici territoriali e al consorzi tra essi costituiti 
al sensi dell’art. 25 della legge 8 giugno 1990, n, 142 , alle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, agli istituti universitari, 
alle unità sanitarie locali, agli enti ospedalieri, agli enti pubblici di ri-
covero e cura aventi prevalente carattere scientifi co, agli enti pubblici 
di assistenza e benefi cenza e a quelli di previdenza, l’imposta diviene 
esigibile all’atto del pagamento dei relativi corrispettivi, salva la facoltà 
di applicare le disposizioni del primo periodo. (Per le cessioni di beni 
di cui all’art. 21, quarto comma, quarto periodo, l’impalati diviene esi-
gibile nei mese successivo a quello della loro effettuazione. [Per le pre-
stazioni di servizi effettuate dagli autotrasportatori di cose per conto di 
terzi iscritti nell’albo di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298, l’imposta 
diviene esigibile all’atto del pagamento dei relativi corrispettivi, salva la 
facoltà di applicare le disposizioni di cui al primo periodo)». 

 — Si riporta il testo degli articoli 8, 8  -bis  , 9, 13, 17, 19, 20, 21, 
23, 24, 25, 30, 35  -ter   , 56 e 67 del citato d.P.R. n. 633 del 1972, come 
modifi cati dal presente decreto:  

 «Art. 8    (Cessioni all’esportazione)   . — Costituiscono cessioni 
all’esportazione    non imponibili   : 

   a)   le cessioni, anche tramite commissionari, eseguite mediante 
trasporto o spedizione di beni fuori del territorio della Comunità eco-
nomica europea, a Cura o a nome dei cedenti o dei commissionari, 
anche per incarico dei propri cessionari o commissionari di questi. I 
beni possono essere sottoposti per conto del cessionario, ad opera del 
cedente stesso o di terzi, a lavorazione, trasformazione, montaggio, as-
semblaggio o adattamento ad altri beni. L’esportazione deve risultare 
da documento doganale, o da vidimazione apposta dall’uffi cio dogana-
le su un esemplare della fattura ovvero su un esemplare della bolla di 
accompagnamento emessa a norma dell’art. 2, D.P.R. 6 ottobre 2978, 
n. 627, o, se questa non è prescritta, sul documento di cui all’art. 21, 
quarto comma, secondo periodo. Nel caso in cui avvenga tramite ser-
vizio postale l’esportazione deve risultare nel modi stabiliti con decreto 
del Ministro delle fi nanze, di concerto con il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni; 

   b)   le cessioni con trasporto o spedizione fuori dei territorio della 
Comunità economica europea entro novanta giorni dalla consegna, a 
cura del cessionario non residente o per suo conto, ad eccezione dei 
beni destinati a dotazione o provvista di bordo di imbarcazioni o navi da 
diporto, di aeromobili da turismo o di qualsiasi altro mezzo di trasporto 
ad uso privato e dei beni da trasportarsi nel bagagli personali fuori del 
territorio della Comunità economica europea; l’esportazione deve risul-
tare da vidimazione apposta dall’uffi cio doganale o dall’uffi cio postale 
su un esemplare della fattura; 

   c)   le cessioni, anche tramite commissionari, di beni diversi dal 
fabbricati e dalle aree edifi cabili, e le prestazioni di servizi rese a sogget-
ti che, avendo effettuato cessioni all’esportazione od operazioni intraco-
munitarie, si avvalgono della facoltà di acquistare, anche tramite com-
missionari, o importare beni e servizi senza pagamento dell’imposta. 

 Le cessioni e le prestazioni di cui alla lettera   c)  , sono effettuate 
senza pagamento dell’imposta al soggetti indicati nella lettera   a)  , se re-
sidenti, ed al soggetti che effettuano le cessioni di cui alla lettera   b)   del 
precedente comma su loro dichiarazione scritta e sotto la loro respon-
sabilità, nel limiti dell’ammontare complessivo dei corrispettivi delle 
cessioni di cui alle stesse lettere dal medesimi fatte nel corso dell’anno 
solare precedente. I cessionari e i commissionari possono avvalersi di 
tale ammontare integralmente per gli acquisti di beni che siano esportati 
nello stato originarlo nei sei mesi successivi alla loro consegna e, nei 
limiti della differenza tra esso e l’ammontare delle cessioni del beni 
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effettuate nei loro confronti nello stesso anno al sensi della lettera   a)  , 
relativamente agli acquisti di altri beni o di servizi. I soggetti che inten-
dono avvalersi della facoltà di acquistare beni e servizi senza pagamento 
dell’imposta devono darne comunicazione scritta ai competente uffi cio 
dell’imposta sul valore aggiunto entro il 31 gennaio ovvero oltre tale 
data, ma anteriormente al momento di effettuazione della prima opera-
zione, indicando l’ammontare del corrispettivi delle esportazioni fatte 
nell’anno solare precedente. Gli stessi soggetti possono optare, dandone 
comunicazione entro il 31 gennaio, per la facoltà di acquistare beni e 
servizi senza pagamento dell’imposta assumendo come ammontare di 
riferimento, in ciascun mese, l’ammontare dei corrispettivi delle espor-
tazioni fatte nel dodici mesi precedenti. L’opzione ha effetto per un 
triennio solare e, qualora non sia revocata, si estende di triennio in bien-
nio. La revoca deve essere comunicata all’uffi cio entro il 31 gennaio 
successivo a ciascun triennio. I soggetti che iniziano attività o non han-
no comunque effettuato esportazioni nell’anno solare precedente posso-
no avvalersi per la durata di un triennio solare della facoltà di acquistare 
beni e servizi senza pagamento dell’imposta, dandone preventiva co-
municazione all’uffi cio, assumendo come ammontare di riferimento, in 
ciascun mese, l’ammontare dei corrispettivi delle esportazioni fatte nei 
dodici mesi precedenti. 

 Nel caso di affi tto di azienda, perché possa avere effetto li trasfe-
rimento del benefi cio di utilizzazione della facoltà di acquistare beni e 
servizi per cessioni all’esportazione, senza pagamento dell’imposta, al 
sensi dei terzo comma, è necessario che tale trasferimento sia espressa-
mente previsto nei relativo contratto e che ne sia data comunicazione 
con lettera raccomandata entro trenta giorni all’uffi cio IVA competente 
per territorio. 

 Ai fi ni dell’applicazione dei primo comma si intendono spediti o 
trasportati fuori della comunità anche i beni destinati ad essere impiegati 
nei mare territoriale per la costruzione, la riparazione, la manutenzione, 
la trasformazione, l’equipaggiamento e il rifornimento delle piattaforme 
di perforazione e sfruttamento, nonché per la realizzazione di collega-
menti fra dette piattaforme e la terraferma.». 

 «Art. 8  -bis      (Operazioni assimilate alle cessioni all’esportazio-
ne). —     Sono assimilate alle cessioni all’esportazione, se non comprese 
nell’art. 8:  

   a)   le cessioni di navi destinate all’esercizio di attività commer-
ciali o della pesca o ad operazioni di salvataggio o di assistenza in mare, 
ovvero alla demolizione, escluse le unità da diporto di cui alla legge 
11 febbraio 1971, n. 50; 

   b)   le cessioni di navi e di aeromobili, compresi i satelliti, ad 
organi dello Stato ancorché dotati di personalità giuridica; 

   c)   le cessioni di aeromoblll destinati a imprese di navigazione 
aerea che effettuano prevalentemente trasporti internazionali; 

   d)   le cessioni di apparati motori e loro componenti e di parti di 
ricambio degli stessi e delle navi e degli aeromoblll di cui alle lettere 
precedenti, le cessioni di beni destinati a loro dotazione di bordo e le 
forniture destinate ai loro rifornimento e vettovagliamento, comprese 
le somministrazioni di alimenti e di bevande a bordo ed escluso, per le 
navi adibite alla pesca costiera locale, il vettovagliamento; 

   e)   le prestazioni di servizi, compreso l’uso di bacini di carenag-
gio, relativi alla costruzione, manutenzione, riparazione, modifi cazione, 
trasformazione, ass ernaggi allestimento, arredamento, locazione e no-
leggio delle navi e degli aeromobili di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , degli 
apparati motori e loro componenti e ricambi e delle dotazioni di bordo, 
nonché le prestazioni di servizi relativi alla demolizione delle navi di 
cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

 Le disposizioni del secondo e terzo comma dell’art. 8 si applicano, 
con riferimento all’ammontare complessivo dei corrispettivi delle ope-
razioni indicate nei precedente comma, anche per gli acquisti di beni, 
diversi dai fabbricati e dalle aree edifi cabili, e di servizi fatti dai soggetti 
che effettuano le operazioni stesse nell’esercizio dell’attività propria 
dell’impresa .». 

 «Art. 9    (Servizi internazionali o connessi agli scambi internazio-
nali). —    Costituiscono servizi internazionali o connessi agli scambi in-
ternazionali    non imponibili   : 

 1) I trasporti dì persone eseguiti in parte nel territorio dello Stato 
e in parte in territorio estero in dipendenza di unico contratto; 

 2) i trasporti relativi a beni in esportazione, in transito o in im-
portazione temporanea, nonché I trasporti relativi a beni in importazio-
ne I cui corrispettivi sono assoggettati all’imposta a norma del primo 
comma dell’art. 69; 

 3) i noleggi e le locazioni di navi, aeromobili, autoveicoli, vago-
ni ferroviari, cabine-letto, containers e carrelli, adibiti ai trasporti di cui 
al precedente n. 1), ai trasporti di beni in esportazione, in transito o in 
temporanea importazione nonché a quelli relativi a beni in importazione 
sempreché i corrispettivi dei noleggi e delle locazioni siano assoggettati 
all’imposta a norma del primo comma dell’art. 69; 

 4) i servizi di spedizione relativi ai trasporti di cui al precedente 
n. 1), ai trasporti di beni in esportazione, in transito o in temporanea im-
portazione nonché al trasporti di beni in importazione sempreché i corri-
spettivi del servizi di spedizione siano assoggettati all’imposta a norma 
del primo comma dell’art. 69; i servizi relativi alle operazioni doganali; 

 5) i servizi di carico, scarico, trasbordo, manutenzione, stivag-
gio, disistivaggio, pesatura, misurazione, controllo, refrigerazione, ma-
gazzinaggio, deposito, custodia e simili, relativi ai beni in esportazione, 
in transito o in importazione temporanea ovvero relativi a beni in Im-
portazione sempreché i corrispettivi dei servizi stessi siano assoggettati 
ad imposta a norma dei primo comma dell’art. 69; 

 6) i servizi prestati nel porti, autoporti, aeroporti e negli scali 
ferroviari di confi ne che rifl ettono direttamente il funzionamento e la 
manutenzione degli impianti ovvero il movimento di beni o mezzi di 
trasporto, nonché quelli resi dagli agenti marittimi raccomandatari; 

 7) i servizi di intermediazione relativi a beni in importazione, 
in esportazione o in transito, a trasporti internazionali di persone o di 
beni, al noleggi e alle locazioni di cui al n. 3   , nonché quelli relativi ad 
operazioni effettuate fuori del territorio della Comunità   ; le cessioni di 
licenze all’esportazione; 

 7  -bis  ) i servizi di intermediazione resi in nome e per conto di 
agenzie di viaggio di cui 74  -ter  , relativi a prestazioni eseguite fuori del 
territorio degli Stati membri della Comunità economica europea; 

 8) le manipolazioni usuali eseguite nei depositi doganali a nor-
ma dell’art. 152, primo comma, del testo unico approvato con D.P.R. 
23 gennaio 1973, n. 43; 

 9) i trattamenti di cui all’art. 176 del testo unico approvato con 
D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43, eseguiti su beni di provenienza estera 
non ancora defi nitivamente importati, nonché su beni nazionali, nazio-
nalizzati o comunitari destinati ad essere esportati da o per conto del 
prestatore di servizio o del committente non residente nel territorio dello 
Stato; 

 10). 
 11). 
 12)    (abrogato)   . 

 Le disposizioni del secondo e terzo comma dell’art. 8 si applicano, 
con riferimento all’ammontare complessivo del corrispettivi delle ope-
razioni indicate nel precedente comma, anche per gli acquisti di beni, 
diversi dal fabbricati e dalle aree edifi cabili, e di servizi fatti dal soggetti 
che effettuano le operazioni stesse nell’esercizio dell’attività propria 
dell’impresa.». 

 «Art. 13    (Base imponibile)   . — 1. La base imponibile delle ces-
sioni di beni e delle prestazioni di servizi è costituita dall’ammontare 
complessivo dei corrispettivi dovuti al cedente o prestatore secondo le 
condizioni contrattuali, compresi gli oneri e le spese inerenti all’ese-
cuzione e i debiti o altri oneri verso terzi accollati al cessionario o al 
committente, aumentato delle integrazioni direttamente connesse con 
corrispettivi dovuti da altri soggetti. 

  2. Agli effetti del comma 1 i corrispettivi sono costituiti:  
   a)   per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi dipendenti 

da atto della pubblica autorità, dall’indennizzo comunque denominato; 
   b)   per i passaggi di beni dal committente al commissionario o 

dal commissionario al committente, di cui ai numero 3) del secondo 
comma dell’art. 2, rispettivamente dai prezzo di vendita pattuito dai 
commissionario, diminuito della provvigione, e dal prezzo di acquisto 
pattuito dal commissionario, aumentato della provvigione; per le pre-
stazioni di servizi rese o ricevute dal mandatari senza rappresentanza, 
di cui al terzo periodo dei terzo comma dell’art. 3, rispettivamente dal 
prezzo di fornitura del servizio pattuito dal mandatario, diminuito della 
provvigione, e dal prezzo di acquisto del servizio ricevuto dal mandata-
rio, aumentato della provvigione; 

   c)   per le cessioni indicate al numeri 4), 5) e 6) del secondo com-
ma dell’art. 2, dal a prezzo di acquisto o, in mancanza, dai prezzo di co-
sto dei beni o di beni simili, determinati nel momento in cui si effettuano 
tali operazioni; per le prestazioni di servizi di cui al primo e al secondo 
periodo del terzo comma dell’art. 3,    nonché per quelle di cui al terzo 
periodo del terzo comma    dell’art. 6, dalle spese sostenute dal soggetto 
passivo per l’esecuzione dei servizi medesimi; 
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   d)   per le cessioni e le prestazioni di servizi di cui all’art. 11, dal 
valore normale del beni e del servizi che formano oggetto di ciascuna 
di esse; 

   e)   per le cessioni di beni vincolati ai regime della temporanea 
importazione, dal corrispettivo della cessione diminuito del valore ac-
certato dall’uffi cio doganale all’atto della temporanea importazione. 

  3. In deroga al comma 1:  
   a)   per le operazioni imponibili effettuate nei confronti di un 

soggetto per li quale l’esercizio dei diritto alla detrazione è limitato a 
norma del comma 5, dell’art. 19, anche per effetto dell’opzione di cui 
all’art. 36  -bis  , la base imponibile è costituita dal valore normale del beni 
e del servizi se è dovuto un corrispettivo inferiore a tale valore e se le 
operazioni sono effettuate da società che direttamente o indirettamente 
controllano tale soggetto, ne sono controllate o sono controllate dalla 
stessa società che controlla li predetto soggetto; 

   b)   per le operazioni esenti effettuate da un soggetto per li quale 
l’esercizio del diritto alla detrazione è limitato a norma del comma 5 
dell’art. 19, la base imponibile è costituita dal valore normale del beni 
e dei servizi se è dovuto un corrispettivo inferiore a tale valore e se 
le operazioni sono effettuate nei confronti di società che direttamente 
o indirettamente controllano tale soggetto, ne sono controllate o sono 
controllate dalla stessa società che controlla il predetto soggetto; 

   c)   per le operazioni Imponibili, nonché per quelle assimilate agii 
effetti dei diritto alla detrazione, effettuate da un soggetto per il quale 
l’esercizio dei diritto alla detrazione è limitato a norma del comma 5 
dell’art. 19, la base imponibile è costituita dai valore normale del beni 
e del servizi se è dovuto un corrispettivo superiore a tale valore e se 
le operazioni sono effettuate nei confronti di società che direttamente 
o indirettamente, controllano tale soggetto, ne sono controllate o sono 
controllate dalla stessa società che controlla il predetto soggetto; 

   d)   per la messa a disposizione di veicoli stradali a motore nonché 
delle apparecchiature terminali per il servizio radiomobile pubblico ter-
restre di telecomunicazioni e delle relative prestazioni di gestione effet-
tuata dal datore di lavoro nei confronti del proprio personale dipendente 
la base imponibile è costituita dal valore normale del servizi se è dovuto 
un corrispettivo inferiore a tale valore. 

 4) Ai fi ni della determinazione della base imponibile i corrispettivi 
dovuti e le spese e gli oneri sostenuti in valuta estera sono computati 
secondo il cambio dei giorno in cui è stata effettuata l’operazione e, 
in mancanza, secondo li cambio del giorno antecedente più prossimo. 

 5) Per le cessioni che hanno per oggetto beni per il cui acquisto o 
importazione la detrazione è stata ridotta ai sensi dell’art. 19  -bis  .1 o di 
altre disposizioni di indetraibilità oggettiva, la base imponibile è deter-
minata moltiplicando per la percentuale detraibile ai sensi di tali dispo-
sizioni l’importo determinato al sensi del commi precedenti.». 

 «Art. 17    (Soggetti passivi)   . — L’imposta è dovuta dai soggetti che 
effettuano le cessioni di beni e le prestazioni di servizi imponibili, i 
quali devono versarla all’erario, cumulativamente per tutte le operazioni 
effettuate e al netto della detrazione prevista nell’art. 19, nel modi e nel 
termini stabiliti nel titolo secondo. 

  Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servi-
zi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti nei con-
fronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato, compresi i 
soggetti indicati all’art. 7-    ter    , comma 2, lettere     b)     e   c)  , sono adempiuti 
dai cessionari o committenti.  

  Nel caso in cui gli obblighi o i diritti derivanti dalla applicazione 
delle norme in materia di imposta sul valore aggiunto sono previsti a 
carico ovvero a favore di soggetti non residenti e senza stabile organiz-
zazione nel territorio dello Stato, i medesimi sono adempiuti od eserci-
tati, nel modi ordinari, dagli stessi soggetti direttamente, se identifi cati 
ai sensi dell’art. 35  -ter  , ovvero tramite un loro rappresentante residente 
nel territorio dello Stato nominato nelle forme previste dall’art. 1, com-
ma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, 
n. 441. il rappresentante fi scale risponde in solido con il rappresentato 
relativamente agli obblighi derivanti dall’applicazione delle norme in 
materia di imposta sul valore aggiunto. La nomina del rappresentante 
fi scale è comunicata all’altro contraente anteriormente all’effettuazio-
ne dell’operazione. Se gli obblighi derivano dall’effettuazione solo di 
operazioni non imponibili di trasporto ed accessorie ai trasporti, gli 
adempimenti sono limitati all’esecuzione degli obblighi relativi alla fat-
turazione di cui all’art. 21.  

  Le disposizioni del secondo e del terzo comma non si applicano per 
le operazioni effettuate da o nei confronti di soggetti non residenti, qua-
lora le stesse siano rese o ricevute per il tramite di stabili organizzazioni 
nel territorio dello Stato.  

 In deroga al primo comma, per le cessioni imponibili di oro da 
investimento di cui all’art. 10, numero 11), nonché per le cessioni di 
materiale d’oro e per quelle di prodotti semilavorati di purezza pari o 
superiore a 325 millesimi, al pagamento dell’imposta è tenuto il cessio-
nario, se soggetto passivo d’imposta nel territorio dello Stato. La fattura, 
emessa dal cedente senza addebito d’imposta, con l’osservanza delle di-
sposizioni di cui agli articoli 21 e seguenti e con l’indicazione della nor-
ma di cui al presente comma, deve essere integrata dal cessionario con 
l’indicazione dell’aliquota e della relativa imposta e deve essere anno-
tata nel registro di cui agli articoli 23 o 24 entro il mese di ricevimento 
ovvero anche successivamente, ma comunque entro quindici giorni dal 
ricevimento e con riferimento al relativo mese; Lo stesso documento, 
ai fi ni della detrazione, è annotato anche nel registro di cui all’art. 25. 

  Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano anche:  
   a)   alle prestazioni di servizi, compresa la prestazione di mano-

dopera, rese nei settore edile da soggetti subappaltatori nei confronti 
delle imprese che svolgono l’attività di costruzione o ristrutturazione di 
Immobili ovvero nei confronti dell’appaltatore principale o di un altro 
subappaltatore. La disposizione non si applica alle prestazioni di servi-
zi rese nel confronti di un contraente generale a cui venga affi data dai 
committente la totalità dei lavori; 

  a  -bis  ) alle cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato stru-
mentali di cui alle lettere   b)   e   d)   del numero 8  -ter  ) dell’art. 10;  

   b)   alle cessioni di apparecchiature terminali per il servizio pub-
blico radiomobile terrestre di comunicazioni soggette alla tassa sulle 
concessioni governative di cui all’art. 21 della tariffa annessa al decreto 
dei Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come sostitui-
ta, da ultimo, dal decreto del Ministro delle fi nanze 28 dicembre 1995, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 303 del 30 dicembre 1995, nonché 
del loro componenti ed accessori; 

   c)   alle cessioni di personal computer e dei loro componenti ed 
accessori; 

   d)   alle cessioni di materiali e prodotti lapidei, direttamente pro-
venienti da cave e miniere. 

 Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano alle ulteriori 
operazioni individuate dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, con 
propri decreti, in base alla direttiva 2006/69/CE del Consiglio, del 24 lu-
glio 2006, ovvero individuate con decreto emanato al sensi dell’art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nelle ipotesi in cui ne-
cessita la preventiva autorizzazione comunitaria prevista dalla direttiva 
77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977.». 

 «Art. 19    (Detrazione)   . — 1. Per la determinazione dell’imposta 
dovuta a norma del primo comma dell’art. 17 o dell’eccedenza di cui al 
secondo comma dell’art. 30, è detraibile dall’ammontare dell’imposta 
relativa alle operazioni effettuate, quello dell’imposta assolta o dovuta 
dal soggetto passivo o a lui addebitata a titolo di rivalsa in relazione ai 
beni ed al servizi importati o acquistati nell’esercizio dell’impresa, arte 
o professione, il diritto alla detrazione dell’imposta relativa ai beni e 
servizi acquistati o importati sorge nel momento in cui l’imposta diviene 
esigibile e può essere esercitato, al più tardi, con la dichiarazione rela-
tiva al secondo anno successivo a quello in cui il diritto alla detrazione 
è sorto ed alle condizioni esistenti al momento della nascita del diritto 
medesimo. 

 2. Non è detraibile l’imposta relativa all’acquisto o all’importazio-
ne di beni e servizi afferenti operazioni esenti o comunque non soggette 
all’imposta, salvo il disposto dell’art. 19-bis2 in nessun caso è detraibile 
l’imposta relativa all’acquisto o all’importazione di beni o servizi utiliz-
zati per l’effettuazione di manifestazioni a premio. 

  3. La indetraibilità di cui al comma 2 non si applica se le operazioni 
ivi indicate sono costituite da:  

   a)   operazioni di cui agli articoli 6, 8  -bis   e 9 o a queste assimilate 
dalla legge, ivi comprese quelle di cui agli articoli 40 e 41 del decreto-
legge 30 agosto 1993, 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427; 

  a     -bis  ) le operazioni di cui ai numeri da 1) a 4) dell’art. 10, effet-
tuate nei confronti di soggetti stabiliti fuori dalla Comunità o relative a 
beni destinati ad essere esportati fuori della Comunità stessa; 

   b)   operazioni effettuate fuori dal territorio dello Stato le quali, 
se effettuate nel territorio dello Stato, darebbero diritto alla detrazione 
dell’imposta; 

   c)   operazioni di cui all’art. 2, terzo comma, lettere   a)  ,   b)  ,   d)   ed   f)  ; 
   d)   cessioni di cui all’art. 10, numero 11), effettuate da sog-

getti che producono oro da investimento o trasformano oro in oro da 
investimento; 
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   e)   operazioni non soggette all’imposta per effetto delle disposi-
zioni di cui ai primo comma dell’art. 74, concernente disposizioni rela-
tive a particolari settori. 

 4) Per i beni ed i servizi in parte utilizzati per operazioni non sog-
gette all’imposta la detrazione non è ammessa per la quota imputabile 
a tali utilizzazioni e l’ammontare indetraibile è determinato secondo 
criteri oggettivi, coerenti con la natura dei beni e servizi acquistati. Gli 
stessi criteri si applicano per determinare la quota d’imposta indetraibile 
relativa al beni e servizi in parte utilizzati per fi ni privati o comunque 
estranei all’esercizio dell’impresa, arte e professione. 

 5) Ai contribuenti che esercitano sia attività che danno luogo ad 
operazioni che conferiscono il diritto alla detrazione sia attività che dan-
no luogo ad operazioni esenti ai sensi dell’art. 10, il diritto alla detrazio-
ne dell’imposta spetta in misura proporzionale alla prima categoria di 
operazioni e il relativo ammontare è determinato applicando la percen-
tuale di detrazione di cui all’art. 19  -bis  . Nel corso dell’anno la detrazio-
ne è provvisoriamente operata con l’applicazione della percentuale di 
detrazione dell’anno precedente, salvo conguaglio alla fi ne dell’anno. I 
soggetti che iniziano l’attività operano la detrazione in base ad una per-
centuale di detrazione determinata presuntivamente, salvo conguaglio 
alla fi ne dell’anno. 

 5  -bis  . Per i soggetti diversi da quelli di cui alla lettera   d)   del com-
ma 3 la limitazione della detrazione di cui ai precedenti commi non 
opera con riferimento all’imposta addebitata, dovuta o assolta per gli 
acquisti, anche intracomunitari, di oro da investimento, per gli acquisti, 
anche intracomunitari, e per le importazioni di oro diverso da quello da 
investimento destinato ad essere trasformato in oro da investimento a 
cura degli stessi soggetti o per loro conto, nonché per i servizi consisten-
ti in modifi che della forma, del peso o della purezza dell’oro, compreso 
l’oro da investimento.». 

 «Art. 20    (Volume d’affari)   . — Per volume d’affari del contribuente 
si intende l’ammontare complessivo delle cessioni di beni e delle pre-
stazioni di servizi dallo stesso effettuate, registrate o soggette a regi-
strazione con riferimento a un anno solare a norma degli articoli 23 e 
24, tenendo conto delle variazioni di cui all’art. 26. Non concorrono a 
formare il volume d’affari le cessioni di beni ammortizzabili, compresi 
quelli indicati nell’art. 2425, n. 3, del codice civile, nonché i passaggi 
di cui all’ultimo comma dell’art. 36    e le prestazioni di servizi rese a 
soggetti stabiliti in un altro Stato membro della Comunità, non soggette 
all’imposta ai sensi dell’art. 7-ter    del presente decreto. 

 L’ammontare delle singole operazioni registrate o soggette a regi-
strazione, ancorché non imponibili o esenti, è determinato secondo le 
disposizioni degli articoli 13, 14 e 15. I corrispettivi delle operazioni 
imponibili registrati a norma dell’art. 24 sono computati al netto della 
diminuzione prevista nel quarto comma dell’art. 27.». 

 «Art. 21    (Fatturazione delle operazioni). —    1. Per ciascuna opera-
zione imponibile il soggetto che effettua la cessione del bene o la pre-
stazione del servizio emette fattura, anche sotto forma di nota, conto, 
parcella e simili, o, ferma restando la sua responsabilità, assicura che 
la stessa sia emessa dal cessionario o dal committente, ovvero, per suo 
conto, da un terzo. L’emissione della fattura, cartacea o elettronica, 
da parte del cliente o del terzo residente in un Paese con il quale non 
esiste alcun strumento giuridico che disciplini la reciproca assistenza 
è consentita a condizione che ne sia data preventiva comunicazione 
all’amministrazione fi nanziaria e purché il soggetto passivo naziona-
le abbia iniziato l’attività da almeno cinque anni e nei suoi confronti 
non siano stati notifi cati, nei cinque anni precedenti, atti impositivi o di 
contestazione di violazioni sostanziali in materia di imposta sul valore 
aggiunto. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono determinate le modalità, i contenuti e le procedure telematiche del-
la comunicazione. La fattura si ha per emessa all’atto della sua consegna 
o spedizione all’altra parte ovvero all’atto della sua trasmissione per via 
elettronica. 

  2. La fattura è datata e numerata in ordine progressivo per anno 
solare e contiene le seguenti indicazioni:  

   a)   ditta, denominazione o ragione sociale, residenza o domicilio 
dei soggetti fra cui è effettuata l’operazione, del rappresentante fi scale 
nonché ubicazione della stabile organizzazione per i soggetti non resi-
denti e, relativamente al cedente o prestatore, numero di partita IVA. Se 
non si tratta di imprese, società o enti devono essere indicati, in luogo 
della ditta, denominazione o ragione sociale, il nome e il cognome; 

   b)   natura, qualità e quantità dei beni e dei servizi formanti og-
getto dell’operazione; 

   c)   corrispettivi ed altri dati necessari per la determinazione della 
base imponibile, compreso il valore normale dei beni ceduti a titolo di 
sconto, premio o abbuono di cui all’art. 15, n. 2; 

   d)   valore normale degli altri beni ceduti a titolo di sconto, pre-
mio o abbuono; 

   e)   aliquota, ammontare dell’imposta e dell’imponibile con arro-
tondamento al centesimo di euro; 

   f)   numero di partita IVA del cessionario del bene o del commit-
tente del servizio qualora sia debitore dell’imposta in luogo del cedente 
o del prestatore, con l’indicazione della relativa norma; 

  f  -bis  ) il numero di identifi cazione IVA attribuito dallo Stato 
membro di stabilimento del cessionario o committente, per le operazio-
ni effettuate nei confronti di soggetti stabiliti nel territorio di un altro 
Stato membro della Comunità;  

   g)   data della prima immatricolazione o iscrizione in pubblici re-
gistri e numero dei chilometri percorsi, delle ore navigate o delle ore 
volate, se trattasi di cessione intracomunitaria di mezzi di trasporto nuo-
vi, di cui all’art. 38, comma 4, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427; 

   h)   annotazione che la stessa è compilata dal cliente ovvero, per 
conto del cedente o prestatore, da un terzo. 

 3. Se l’operazione o le operazioni cui si riferisce la fattura com-
prendono beni o servizi soggetti all’imposta con aliquote diverse, gli 
elementi e i dati di cui al comma 2, lettere   b)  ,   c)   ed   e)  , devono essere 
indicati distintamente secondo l’aliquota applicabile. Per le operazioni 
effettuate nello stesso giorno nei confronti di un medesimo destinatario 
può essere emessa una sola fattura. In caso di più fatture trasmesse in 
unico lotto, per via elettronica, allo stesso destinatario da parte di un 
unico fornitore o prestatore, le indicazioni comuni alle diverse fatture 
possono essere inserite una sola volta, purché per ogni fattura sia acces-
sibile la totalità delle informazioni. La trasmissione per via elettronica 
della fattura, non contenente macroistruzioni né codice eseguibile, è 
consentita previo accordo con il destinatario. L’attestazione della data, 
l’autenticità dell’origine e l’integrità del contenuto della fattura elettro-
nica sono rispettivamente garantite mediante l’apposizione su ciascuna 
fattura o sul lotto di fatture del riferimento temporale e della fi rma elet-
tronica qualifi cata dell’emittente o mediante sistemi EDI di trasmissione 
elettronica dei dati che garantiscano i predetti requisiti di autenticità e 
integrità. Le fatture in lingua straniera devono essere tradotte in lingua 
nazionale a richiesta dell’amministrazione fi nanziaria e gli importi pos-
sono essere espressi in qualsiasi valuta purché l’imposta sia indicata in 
euro. 

 4. La fattura è emessa al momento di effettuazione dell’operazione 
determinata a norma dell’art. 6. La fattura in formato cartaceo è compi-
lata in duplice esemplare di cui uno è consegnato o spedito all’altra par-
te. Per le cessioni di beni la cui consegna o spedizione risulti da docu-
mento di trasporto o da altro documento idoneo a identifi care i soggetti 
tra i quali è effettuata l’operazione ed avente le caratteristiche determi-
nate con decreto del Presidente della Repubblica 14 agosto 1996, n. 472, 
la fattura è emessa entro il giorno 15 del mese successivo a quello della 
consegna o spedizione e contiene anche l’indicazione della data e del 
numero dei documenti stessi. In tale caso, può essere emessa una sola 
fattura per le cessioni effettuate nel corso di un mese solare fra le stesse 
parti. In deroga a quanto disposto nel terzo periodo la fattura può essere 
emessa entro il mese successivo a quello della consegna o spedizione 
dei beni limitatamente alle cessioni effettuate a terzi dal cessionario per 
il tramite del proprio cedente. 

 5. Nelle ipotesi di cui all’art. 17,    secondo comma   , il cessionario o il 
committente deve emettere la fattura in unico esemplare, ovvero, ferma 
restando la sua responsabilità, assicurarsi che la stessa sia emessa, per 
suo conto, da un terzo. 

 6. La fattura deve essere emessa anche per le cessioni relative a beni 
in transito o depositati in luoghi soggetti a vigilanza doganale, non sog-
gette all’imposta, a norma dell’art. 7  -bis  , comma 1, e per le prestazioni 
di servizi rese a committenti soggetti passivi stabiliti nel territorio di un 
altro Stato membro della Comunità, non soggette all’imposta ai sensi 
dell’art. 7  -ter   nonché per le operazioni non imponibili di cui agli articoli 
8, 8  -bis  , 9 e 38  -quater  , per le operazioni esenti di cui all’art. 10, tranne 
quelle indicate al n. 6), per le operazioni soggette al regime del margine 
previsto dal decreto-legge 23 febbraio 1995, n, 41, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, nonché dall’art. 74  -ter   per 
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le operazioni effettuate dalle agenzie di viaggio e turismo. In questi casi 
la fattura, in luogo dell’indicazione dell’ammontare dell’imposta, reca 
l’annotazione che si tratta rispettivamente di operazione non soggetta, 
non imponibile, esente ovvero assoggettata al regime del margine, con 
l’indicazione della relativa norma. 

 7. Se viene emessa fattura per operazioni inesistenti, ovvero se 
nella fattura i corrispettivi delle operazioni o le imposte relativi sono 
indicate in misura superiore a quella reale, l’imposta è dovuta per l’in-
tero ammontare indicato o corrispondente alle indicazioni della fattura. 

 8. Le spese di emissione della fattura e dei conseguenti adempi-
menti e formalità non possono formare oggetto di addebito a qualsiasi 
titolo. 

 «Art. 23    (Registrazione delle fatture)   . — Il contribuente deve an-
notare entro quindici giorni le fatture emesse, nell’ordine della loro nu-
merazione e con riferimento alla data della loro emissione, in apposito 
registro. Le fatture di cui al quarto comma, seconda parte, dell’art. 21, 
devono essere registrate entro il termine di emissione e con il riferimen-
to al mese di consegna o spedizione del beni. 

 Per ciascuna fattura devono essere indicati il numero progressivo e 
la data di emissione di essa, l’ammontare imponibile dell’operazione o 
delle operazioni e l’ammontare dell’imposta, distinti secondo l’aliquota 
applicata, e la ditta, denominazione o ragione sociale del cessionario del 
bene o dei committente del servizio, ovvero, nelle ipotesi di cui al    se-
condo comma    dell’art. 17, del cedente o del prestatore. 

 Se l’altro contraente non è un’impresa, società o ente devono es-
sere indicati, in luogo della ditta, denominazione o ragione sociale, il 
nome e il cognome. Per le fatture relative alle operazioni non imponibili 
o esenti di cui al sesto comma dell’art. 21 devono essere indicati, in 
luogo dell’ammontare dell’imposta, il titolo di inapplicabilità di essa e 
la relativa norma. 

 Nell’ipotesi di cui al quinto comma dell’art. 6 le fatture emesse de-
vono essere registrate anche dal soggetto destinatario in apposito regi-
stro, bollato e numerato ai sensi dell’art. 39, secondo modalità e termini 
stabiliti con apposito decreto ministeriale.». 

 «Art. 24    (Registrazione dei corrispettivi)   . —  I commercianti al 
minuto e gli altri contribuenti di cui all’art. 22, in luogo di quanto sta-
bilito nell’articolo precedente, possono annotare in apposito registro, 
relativamente alle operazioni effettuate in ciascun giorno, l’ammontare 
globale dei corrispettivi delle operazioni imponibili e delle relative im-
poste, distinto secondo l’aliquota applicabile, nonché l’ammontare glo-
bale del corrispettivi delle operazioni non imponibili di cui all’art. 21, 
sesto comma, e, distintamente, all’art. 38  -quater   e quello delle opera-
zioni esenti ivi indicate. L’annotazione deve essere eseguita, con riferi-
mento al giorno in cui le operazioni sono effettuate, entro il giorno non 
festivo successivo. 

 Nella determinazione dell’ammontare giornaliero del corrispettivi 
devono essere computati anche i corrispettivi delle operazioni effettuate 
con emissione di fattura, comprese quelle relative ad immobili e beni 
strumentali e quelle indicate nel    secondo comma    dell’art. 17, includen-
do nel corrispettivo anche l’imposta. 

 Per determinate categorie di commercianti al minuto, che effettua-
no promiscuamente la vendita di beni soggetti ad aliquote d’imposta 
diverse, il Ministro delle fi nanze può consentire, stabilendo le moda-
lità da osservare, che la registrazione del corrispettivi delle operazioni 
imponibili sia fatta senza distinzione per aliquote e che la ripartizione 
dell’ammontare del corrispettivi al fi ni dell’applicazione delle diverse 
aliquote sia fatta in proporzione degli acquisti. 

 I commercianti al minuto che tengono il registro di cui al primo 
comma in luogo diverso da quello in cui svolgono l’attività di vendita 
devono eseguire le annotazioni prescritte nel primo comma, nei termini 
ivi indicati, anche in un registro di prima nota tenuto e conservato nel 
luogo o in ciascuno dei luoghi in cui svolgono l’attività di vendita. Le 
relative modalità sono stabilite con decreto del Ministro delle fi nanze.». 

 «Art. 25    (Registrazione degli acquisti)   . — Il contribuente deve 
numerare in ordine progressivo le fatture e le bollette doganali relati-
ve ai beni e ai servizi acquistati o importati nell’esercizio dell’impresa, 
arte o professione, comprese quelle emesse a norma    del secondo com-
ma    dell’art. 17 e deve annotarle in apposito registro anteriormente alla 
liquidazione periodica, ovvero alla dichiarazione annuale, nella quale è 
esercitato il diritto alla detrazione della relativa imposta. 

 Dalla registrazione devono risultare la data della fattura o bolletta, 
il numero progressivo ad essa attribuito, la ditta, denominazione o ragio-
ne sociale del cedente del bene o prestatore del servizio, ovvero il nome 

e cognome se non si tratta di imprese, società o enti, nonché l’ammon-
tare imponibile e l’ammontare dell’imposta distinti secondo l’aliquota. 

 Per le fatture relative alle operazioni non imponibili o esenti di cui 
al sesto comma dell’art. 21 devono essere indicati, in luogo dell’am-
montare dell’imposta, il titolo di inapplicabilità di essa e la relativa 
norma. 

 La disposizione del comma precedente si applica anche per le fat-
ture relative a prestazioni di trasporto e per quelle pervenute tramite 
spedizionieri o agenzie di viaggi, quale ne sia l’importo.». 

 «Art. 30    (Versamento di conguaglio e rimborso dell’eccedenza)   . 
— Se dalla dichiarazione annuale risulta che l’ammontare detraibile di 
cui a n. 3) dell’art. 28, aumentato delle somme versate mensilmente, 
è superiore a quello dell’imposta relativa alle operazioni imponibili di 
cui al n. 1) dello stesso articolo, il contribuente ha diritto di computare 
l’importo dell’eccedenza in detrazione nell’anno successivo, ovvero di 
chiedere il rimborso nelle ipotesi di cui ai commi successivi e comunque 
in caso di cessazione di attività. 

  Il contribuente può chiedere in tutto o in parte il rimborso dell’ec-
cedenza detraibile, se di importo superiore a lire cinque milioni, all’atto 
della presentazione della dichiarazione:  

   a)   quando esercita esclusivamente o prevalentemente attività 
che comportano l’effettuazione di operazioni soggette ad imposta con 
aliquote inferiori a quelle dell’imposta relativa agli acquisti e alle im-
portazioni, computando a tal fi ne anche le operazioni effettuate a norma 
dell’art. 17, quinto, sesto e settimo comma; 

   b)   quando effettua operazioni non imponibili di cui agli articoli 
8, 8  -bis   e 9 per un ammontare superiore al 25 per cento dell’ammontare 
complessivo di tutte le operazioni effettuate; 

   c)   limitatamente all’imposta relativa all’acquisto o all’impor-
tazione di beni ammortizzabili, nonché di beni e servizi per studi e 
ricerche; 

   d)   quando effettua prevalentemente operazioni non soggette 
all’imposta per effetto    degli articoli da 7 a 7-septies   ; 

   e)   quando si trova nelle condizioni previste dal    terzo comma    
dell’art. 17. 

 Il contribuente anche fuori dei casi previsti nel precedente terzo 
comma può chiedere il rimborso dell’eccedenza detraibile, risultante 
dalla dichiarazione annuale, se dalle dichiarazioni dei due anni prece-
denti risultano eccedenze detraibili; in tal caso il rimborso può essere 
richiesto per un ammontare comunque non superiore al minore degli 
importi delle predette eccedenze. 

 Con decreto del Ministro delle fi nanze da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale   saranno stabiliti gli elementi, da indicare nella dichiarazione o 
in apposito allegato, che, in relazione all’attività esercitata, hanno deter-
minato il verifi carsi dell’eccedenza di cui si richiede il rimborso. 

 Agli effetti della norma di cui all’art. 73, ultimo comma, le di-
sposizioni del secondo, terzo e quarto comma del presente articolo si 
intendono applicabili per i rimborsi richiesti dagli enti e dalle società 
controllanti.». 

 «Art. 35  -ter      (Identifi cazione al fi ni I.V.A. ed obblighi contabili del 
soggetto non residente)   . — 1. I soggetti non residenti nel territorio dello 
Stato, che, ai sensi dell’art. 17,    terzo comma   , intendono assolvere gli 
obblighi ed esercitare i diritti in materia di imposta sul valore aggiunto 
direttamente, devono farne dichiarazione all’Uffi cio competente, prima 
dell’effettuazione delle operazioni per le quali si vuole adottare il sud-
detto sistema. 

  2. La dichiarazione deve contenere le seguenti indicazioni:  
   a)   per le persone fi siche, il cognome, il nome e la eventuale ditta, 

il luogo e la data di nascita, il domicilio fi scale nello Stato estero in cui 
l’attività è esercitata; 

   b)   per i soggetti diversi dalle persone fi siche, la denominazione, 
ragione sociale o ditta, la sede legale o, in mancanza, amministrativa, 
nello Stato estero in cui l’attività è esercitata; gli elementi di cui alla 
lettera   a)   per almeno una delle persone che ne hanno la rappresentanza; 

   c)   l’uffi cio dell’amministrazione dello Stato estero competente 
ad effettuare i controlli sull’attività del dichiarante, nonché il numero di 
identifi cazione all’imposta sul valore aggiunto ovvero, in mancanza, il 
codice identifi cativo fi scale attribuito dal medesimo Stato; 

   d)   il tipo e l’oggetto dell’attività esercitata nello Stato estero di 
stabilimento; 

   e)   l’impegno ad esibire le scritture contabili entro i termini stabi-
liti dall’amministrazione richiedente; 

   f)   ogni altro elemento richiesto dal modello di dichiarazione. 
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 3. L’uffi cio attribuisce al richiedente un numero di partita I.V.A., in 
cui sia evidenziata anche la natura di soggetto non residente identifi cato 
in Italia. il predetto numero deve essere riportato nelle dichiarazioni e in 
ogni altro atto, ove richiesto. 

 4. In caso di variazione dei dati di cui al comma 2, il soggetto 
non residente presenta apposita dichiarazione entro trenta giorni al 
competente uffi cio dell’Agenzia delle entrate. Le dichiarazioni di cui 
al presente articolo sono redatte in conformità al modello stabilito con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 5. Possono avvalersi dell’identifi cazione diretta prevista dal pre-
sente articolo, i soggetti non residenti, che esercitano attività di impresa, 
arte o professione in altro Stato membro della Comunità europea o in un 
Paese terzo con il quale esistano strumenti giuridici che disciplinano la 
reciproca assistenza in materia di imposizione indiretta, analogamente a 
quanto previsto dalle direttive del Consiglio n. 76/308/CEE del 15 mar-
zo 1976 e n. 77/799/CEE del 19 dicembre 1977 e dal regolamento 
(CEE) n. 218/92 del Consiglio del 27 gennaio 1992. 

 6. Per quanto non espressamente previsto dal presente articolo an-
che in materia di utilizzo del servizio di collegamento telematico con 
l’Agenzia delle entrate per la presentazione di documenti, atti e istanze, 
si fa rinvio, in quanto applicabili, alle disposizioni dell’art. 35, come 
modifi cato dal decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2001, 
n. 404. 

 «Art. 56    (Notifi cazione e motivazione degli accertamenti)   . — Le 
rettifi che e gli accertamenti sono notifi cati ai contribuenti, mediante av-
visi motivati, nei modi stabiliti per le notifi cazioni in materia di imposte 
sui redditi, da messi speciali autorizzati dagli uffi ci dell’imposta sul va-
lore aggiunto o dai messi comunali. 

 Negli avvisi relativi alle rettifi che di cui all’art. 54 devono essere 
indicati specifi camente, a pena di nullità, gli errori, le omissioni e le fal-
se o inesatte indicazioni su cui è fondata la rettifi ca e i relativi elementi 
probatori. Per le omissioni e le inesattezze desunte in via presuntiva de-
vono essere indicati i fatti certi che danno fondamento alla presunzione. 

 Negli avvisi relativi agli accertamenti induttivi devono essere indi-
cati, a pena di nullità, l’imponibile determinato dall’uffi cio, l’aliquota o 
le aliquote e le detrazioni applicate e le ragioni per cui sono state ritenute 
applicabili le disposizioni del primo o del secondo comma dell’art. 55. 

 Nelle ipotesi di cui al quarto comma dell’art. 54 e al terzo comma 
dell’art. 55 devono essere inoltre indicate, a pena di nullità, le ragioni di 
pericolo per la riscossione dell’imposta. 

 La motivazione dell’atto deve indicare i presupposti di fatto e le 
ragioni giuridiche che lo hanno determinato. Se la motivazione fa riferi-
mento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, que-
sto deve essere allegato all’atto che lo richiama salvo che quest’ultimo 
non ne riproduca il contenuto essenziale. L’accertamento è nullo se non 
sono osservate le disposizioni di cui al presente comma. 

  I provvedimenti emanati ai sensi degli articoli 38-bis1, 38-bis2 e 
38  -ter   possono essere notifi cati anche tramite mezzi elettronici.».  

 «Art. 67    (Importazioni)    . — 1. Costituiscono importazioni le se-
guenti operazioni aventi per oggetto beni introdotti nel territorio dello 
Stato, che siano originari da Paesi o territori non compresi nel territorio 
della Comunità e che non siano stati già immessi in libera pratica in altro 
Paese membro della Comunità medesima, ovvero che siano provenienti 
dai territori da considerarsi esclusi dalla Comunità a norma dell’art. 7:  

   a)   le operazioni di immissione in libera pratica, con sospensione 
del pagamento dell’imposta qualora si tratti di beni destinati a prosegui-
re verso altro Stato membro della Comunità economica europea; 

   b)   le operazioni di perfezionamento attivo di cui all’art. 2, lettera 
  b)  , del regolamento CEE n. 1999/85 del Consiglio dei 16 luglio 1985; 

   c)   le operazioni di ammissione temporanea aventi per oggetto 
beni, destinati ad essere riesportati tal quali, che, in ottemperanza alle 
disposizioni della Comunità economica europea, non fruiscano della 
esenzione totale dai dazi di importazione; 

   d)   le operazioni di immissione in consumo relative a beni prove-
nienti dal Monte Athos, dalle Isole Canarie e dai Dipartimenti francesi 
d’oltremare; 

   e)   . 
 2. Sono altresì soggette all’imposta le operazioni di reimportazione 

a scarico di esportazione temporanea fuori della Comunità economica 
europea e quelle di reintroduzione di beni precedentemente esportati 
fuori della Comunità medesima.». 

 «Art. 71    (Operazioni con lo Stato della Città del Vaticano e con 
la Repubblica di San Marino)   . — Le disposizioni degli articoli 8 e 9 

si applicano alle cessioni eseguite mediante trasporto o consegna dei 
beni nel territorio dello Stato della Città del Vaticano, comprese le aree 
in cui hanno sede le istituzioni e gli uffi ci richiamati nella convenzione 
doganale italo-vaticana del 30 giugno 1930, e in quello della Repubblica 
di San Marino, ed ai servizi connessi, secondo modalità da stabilire pre-
ventivamente con decreti del Ministro per le fi nanze in base ad accordi 
con i detti Stati. 

 Per l’introduzione nel territorio dello Stato di beni provenienti 
dallo Stato della Città del Vaticano, comprese le aree di cui al primo 
comma, e della Repubblica di San Marino i contribuenti dai quali o per 
conto dei quali ne è effettuata l’introduzione nel territorio dello Stato 
sono tenuti al pagamento dell’imposta sul valore aggiunto a norma del 
   secondo comma    dell’art. 17. 

 Per i beni di provenienza estera destinati alla Repubblica di San 
Marino, l’imposta sul valore aggiunto sarà assunta in deposito dalla do-
gana e rimborsata al detto Stato successivamente all’introduzione dei 
beni stessi nel suo territorio, secondo modalità da stabilire con il decreto 
previsto dal primo comma.».   

  Note all’art. 2:
    — Si riporta il testo degli articoli 38, 40, 41, 44, 46, 47, 49, 50, 50  -

bis   e 59 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331 (Armonizzazione delle 
disposizioni in materia di imposte sugli oli minerali, sull’alcole, sulle 
bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle 
recate da direttive CEE e modifi cazioni conseguenti a detta armonizza-
zione, nonché disposizioni concernenti la disciplina dei centri autorizza-
ti di assistenza fi scale, le procedure dei rimborsi di imposta, l’esclusione 
dall’ILOR dei redditi di impresa fi no all’ammontare corrispondente al 
contributo diretto lavorativo, l’istituzione per 1993 di un’imposta era-
riale straordinaria su taluni beni ed altre disposizioni tributarie), con-
vertito in legge, con modifi cazioni, dalla   legge    29 ottobre 1993, n. 427, 
come modifi cati dal presente decreto:  

 «Art. 38    (Acquisti intracomunitari)   . — 1. L’imposta sul valore ag-
giunto si applica sugli acquisti intracomunitari di beni effettuati nel ter-
ritorio dello Stato nell’esercizio di imprese, arti e professioni o comun-
que da enti, associazioni o altre organizzazioni di cui all’art. 4, quarto 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, soggetti passivi d’imposta nel territorio dello Stato. 

 Costituiscono acquisti intracomunitari le acquisizioni, derivanti da 
atti a titolo oneroso, della proprietà di beni o di altro diritto reale di godi-
mento sugli stessi, spediti o trasportati nel territorio dello Stato da altro 
Stato membro dal cedente, nella qualità di soggetto passivo d’imposta, 
ovvero dall’acquirente o da terzi per loro conto. 

  Costituiscono inoltre acquisti intracomunitari:  
 a); 
   b)   la introduzione nel territorio dello Stato da parte o per con-

to di un soggetto passivo d’imposta di beni provenienti da altro Stato 
membro. La disposizione si applica anche nel caso di destinazione nel 
territorio dello Stato, per fi nalità rientranti nell’esercizio dell’impresa, 
di beni provenienti da altra impresa esercitata dallo stesso soggetto in 
altro Stato membro; 

   c)   gli acquisti di cui al comma 2 da parte di enti, associazioni 
ed altre organizzazioni di cui all’art. 4, quarto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 , non soggetti pas-
sivi d’imposta; 

   d)   l’introduzione nel territorio dello Stato da parte o per conto 
dei soggetti indicati nella lettera   c)   di beni dagli stessi in precedenza 
importati in altro Stato membro; 

   e)   gli acquisti a titolo oneroso di mezzi di trasporto nuovi tra-
sportati o spediti da altro Stato membro, anche se il cedente non è sog-
getto d’imposta ed anche se non effettuati nell’esercizio di imprese, arti 
e professioni. 

 4. Agli effetti del comma 3, lettera   e)  , costituiscono mezzi di tra-
sporto le imbarcazioni di lunghezza superiore a 7,5 metri, gli aeromobili 
con peso totale al decollo superiore a 1.550 kg, e i veicoli con motore di 
cilindrata superiore a 48 cc. o potenza superiore a 7,2 kW, destinati al 
trasporto di persone o cose, esclusi le imbarcazioni destinate all’eserci-
zio di attività commerciali o della pesca o ad operazioni di salvataggio o 
di assistenza in mare e gli aeromobili dì cui all’art. 8  -bis  , primo comma, 
lettera   c)  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633; i mezzi di trasporto non si considerano nuovi alla duplice con-
dizione che abbiano percorso oltre seimila chilometri e la cessione sia 
effettuata decorso il termine di sei mesi dalla data dei provvedimento 
di prima immatricolazione o di iscrizione in pubblici registri o di altri 
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provvedimenti equipollenti, ovvero navigato per oltre cento ore, ovvero 
volato per oltre quaranta ore e la cessione sia effettuata decorso il termi-
ne di tre mesi dalla data del provvedimento di prima immatricolazione 
o di iscrizione in pubblici registri o di altri provvedimenti equipollenti. 

 4  -bis  . Agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, costituiscono 
prodotti soggetti ad accisa l’alcole, le bevande alcoliche, i tabacchi la-
vorati ed i prodotti energetici, esclusi il gas fornito dai sistema di distri-
buzione di gas naturale e l’energia elettrica, quali defi niti dalle disposi-
zioni comunitarie in vigore. 

  5. Non costituiscono acquisti intracomunitari:  

   a)   l’introduzione nei territorio dello Stato di beni oggetto di ope-
razioni di perfezionamento o di manipolazioni usuali ai sensi, rispetti-
vamente, dell’art. 1, comma 3, lettera   h)  , del Regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee 16 luglio 1985, n. 1999, e dell’art. 18 del Re-
golamento dello stesso Consiglio 25 luglio 1988, n. 2503, se i beni sono 
successivamente trasportati o spediti al committente, soggetto passivo 
d’imposta, nello Stato membro di provenienza o per suo conto in altro 
Stato membro ovvero fuori del territorio della Comunità; l’introduzione 
nel territorio dello Stato di beni temporaneamente utilizzati per l’esecu-
zione di prestazioni o che, se importati, benefi cierebbero della ammis-
sione temporanea in esenzione totale dai dazi doganali; 

   b)   l’introduzione nel territorio dello Stato, in esecuzione di una 
cessione, di beni destinati ad essere ivi installati, montati o assiemati dal 
fornitore o per suo conto; 

   c)   gli acquisti di beni, diversi dai mezzi di trasporto nuovi e da 
quelli soggetti ad accisa, effettuati dai soggetti indicati nel comma 3, 
lettera   c)  , dai soggetti passivi per i quali l’imposta è totalmente inde-
traibile a norma dell’art. 19, secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n, 633, e dai produttori agricoli di 
cui all’art. 34 dello stesso decreto che non abbiano optato per l’applica-
zione dell’imposta nei modi ordinari se l’ammontare complessivo degli 
acquisti intracomunitari e degli acquisti di cui all’art. 40, comma 3, del 
presente decreto, effettuati nell’anno solare precedente, non ha superato 
10.000 euro e fi no a quando, nell’anno in corso, tale limite non è supe-
rato. L’ammontare complessivo degli acquisti è assunto al netto dell’im-
posta sul valore aggiunto e al netto degli acquisti di mezzi di trasporto 
nuovi di cui al comma 4 del presente articolo e degli acquisti di prodotti 
soggetti ad accisa; 

 c  -bis  ) l’introduzione nel territorio del Stato di gas mediante si-
stemi di gas naturale e di energia elettrica, di cui    all’art. 7  -bis  , com-
ma 3    del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633; 

   d)   gli acquisti di beni se il cedente benefi cia nel proprio Stato 
membro dell’esonero disposto per le piccole imprese. 

 6. La disposizione di cui al comma 5, lettera   c)  , non si applica 
ai soggetti ivi indicati che optino per l’applicazione dell’imposta sugli 
acquisti intracomunitari, dandone comunicazione all’uffi cio nella di-
chiarazione, ai fi ni dell’imposta sul valore aggiunto, relativa all’anno 
precedente ovvero nella dichiarazione di inizio dell’attività o comunque 
anteriormente all’effettuazione dell’acquisto. L’opzione ha effetto, se 
esercitata nella dichiarazione relativa all’anno precedente, dal 1° genna-
io dell’anno in corso e, negli altri casi, dal momento in cui è esercitata, 
fi no a quando non sia revocata e, in ogni caso, fi no al compimento del 
biennio successivo all’anno nel corso del quale è esercitata, sempreché 
ne permangano i presupposti; la revoca deve essere comunicata all’uf-
fi cio nella dichiarazione annuale ed ha effetto dall’anno in corso. Per 
i soggetti di cui all’art. 4, quarto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non soggetti passivi d’imposta, la 
revoca deve essere comunicata mediante lettera raccomandata entro il 
termine di presentazione della dichiarazione annuale. La revoca ha ef-
fetto dall’anno in corso. 

 7. L’imposta non è dovuta per l’acquisto intracomunitario nel ter-
ritorio dello Stato, da parte di soggetto passivo d’imposta in altro Stato 
membro, di beni dallo stesso acquistati in altro Stato membro e spediti o 
trasportati nel territorio dello Stato a propri cessionari, soggetti passivi 
d’imposta o enti di cui all’art. 4, quarto comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, assoggettati all’imposta 
per gli acquisti intracomunitari effettuati, designati per il pagamento 
dell’imposta relativa alla cessione. 

 8. Si considerano effettuati in proprio gli acquisti intracomunitari 
da parte di commissionari senza rappresentanza.». 

 «Art. 40     (Territorialità delle operazioni intracomunitarie).     — 
1. Gli acquisti intracomunitari sono effettuati nel territorio dello Stato 
se hanno per oggetto beni, originari di altro Stato membro o ivi immessi 
in libera pratica ai sensi degli articoli 9 e 10 del Trattato istitutivo della 
Comunità economica europea, spediti o trasportati dal territorio di altro 
Stato membro nel territorio dello Stato. 

 2. L’acquisto intracomunitario si considera effettuato nel territo-
rio dello Stato quando l’acquirente è ivi soggetto d’imposta, salvo che 
sia comprovato che l’acquisto è stato assoggettato ad imposta in altro 
Stato membro di destinazione del bene. È comunque effettuato senza 
pagamento dell’imposta l’acquisto intracomunitario di beni spediti o 
trasportati in altro Stato membro se i beni stessi risultano ivi oggetto 
di successiva cessione a soggetto d’imposta nel territorio di tale Stato o 
ad ente ivi assoggettato ad imposta per acquisti intracomunitari e se il 
cessionario risulta designato come debitore dell’imposta relativa. 

 3. In deroga    all’art. 7-bis   , comma 1, del D.P.R. 26 ottobre 1972, 
n. 633, si considerano effettuate nel territorio dello Stato le cessioni in 
base a cataloghi, per corrispondenza e simili, di beni spediti o traspor-
tati nel territorio dello Stato dal cedente o per suo conto da altro Stato 
membro nei confronti di persone fi siche non soggetti d’imposta ovvero 
di cessionari che non hanno optato per l’applicazione dell’imposta sugli 
acquisti intracomunitari ai sensi dell’art. 38, comma 6, ma con esclusio-
ne in tal caso delle cessioni di prodotti soggetti ad accisa. I beni ceduti, 
ma importati dal cedente in altro Stato membro, si considerano spediti o 
trasportati dal territorio di tale ultimo Stato. 

  4. Le disposizioni del comma 3 non si applicano:  
   a)   alle cessioni di mezzi ai trasporto nuovi e a quelle di beni da 

installare, montare o assiemare al sensi    dell’art. 7  -bis  ,     comma 1   , del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   b)   alle cessioni di beni, diversi da quelli soggetti ad accisa, effet-
tuate nel territorio dello Stato, fi no ad un ammontare nel corso dell’anno 
solare non superiore a 35.000 euro e sempreché tale limite non sia stato 
superato nell’anno precedente. La disposizione non opera per le cessioni 
di cui al comma 3 effettuate da parte di soggetti passivi in altro Stato 
membro che hanno ivi optato per l’applicazione dell’imposta nel terri-
torio dello Stato. 

 4  -bis  .    (abrogato).  
 5.    (    abrogato    ).  
 6. (   abrogato   ). 
 7. (   abrogato   ). 
 8. 
 9. (   abrogato   ). 
 «Art. 41    (Cessioni intracomunitarie non imponibili).     — 1. Costitu-

iscono cessioni non imponibili:  
   a)   le cessioni a titolo oneroso di beni, trasportati o spediti nel 

territorio di altro Stato membro, dal cedente o dall’acquirente, o da terzi 
per loro conto, nei confronti di cessionari soggetti di imposta o di enti, 
associazioni ed altre organizzazioni indicate nell’art. 4, quarto comma, 
del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, non soggetti passivi d’imposta; i 
beni possono essere sottoposti per conto del cessionario, ad opera del 
cedente stesso o di terzi, a lavorazione, trasformazione, assiemaggio o 
adattamento ad altri beni. La disposizione non si applica per le cessioni 
di beni, diversi dai prodotti soggetti ad accisa, nei confronti dei soggetti 
indicati nell’art. 38, comma 5, lettera   c)  , del presente decreto, i quali, 
esonerati dall’applicazione dell’imposta sugli acquisti intracomunitari 
effettuati nel proprio Stato membro, non abbiano optato per l’applica-
zione della stessa; le cessioni dei prodotti soggetti ad accisa sono non 
imponibili se il trasporto o spedizione degli stessi sono eseguiti in con-
formità degli articoli 6 e 8 del presente decreto; 

   b)   le cessioni in base a cataloghi, per corrispondenza e simili, 
di beni diversi da quelli soggetti ad accisa, spediti o trasportati dal ce-
dente o per suo conto nel territorio di altro Stato membro nei confronti 
di cessionari ivi non tenuti ad applicare l’imposta sugli acquisti intra-
comunitari e che non hanno optato per l’applicazione della stessa. La 
disposizione non si applica per le cessioni di mezzi di trasporto nuovi 
e di beni da installare, montare o assiemare ai sensi della lettera   c)  . La 
disposizione non si applica altresì se l’ammontare delle cessioni effet-
tuate in altro Stato membro non ha superato nell’anno solare precedente 
e non supera in quello in corso 100.000 euro, ovvero l’eventuale mino-
re ammontare al riguardo stabilito da questo Stato a norma dell’art. 34 
della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006. In 
tal caso è ammessa l’opzione per l’applicazione dell’imposta nell’altro 
Stato membro dandone comunicazione all’uffi cio nella dichiarazione, ai 
fi ni dell’imposta sul valore aggiunto, relativa all’anno precedente ovve-
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ro nella dichiarazione di inizio dell’attività o comunque anteriormente 
all’effettuazione della prima operazione non imponibile. L’opzione ha 
effetto, se esercitata nella dichiarazione relativa all’anno precedente, dal 
1° gennaio dell’anno in corso e, negli altri casi, dal momento in cui è 
esercitata, fi no a quando non sia revocata e, in ogni caso, fi no al compi-
mento del biennio successivo all’anno solare nel corso del quale è eser-
citata; la revoca deve essere comunicata all’uffi cio nella dichiarazione 
annuale ed ha effetto dall’anno in corso; 

   c)   le cessioni, con spedizione o trasporto dal territorio dello Sta-
to, nel territorio di altro Stato membro di beni destinati ad essere ivi 
installati, montati o assiemati da parte del fornitore o per suo conto. 

 2. Sono assimilate alle cessioni di cui al comma 1, lettera   a)  : 
   a)  ; 
   b)   le cessioni a titolo oneroso di mezzi di trasporto nuovi di cui 

all’art. 38, comma 4, trasportati o spediti in altro Stato membro dai ce-
denti o dagli acquirenti, ovvero per loro conto, anche se non effettuate 
nell’esercizio di imprese, arti e professioni e anche se l’acquirente non è 
soggetto passivo d’imposta; 

   c)   l’invio di beni nel territorio di altro Stato membro, mediante 
trasporto o spedizione a cura del soggetto passivo nel territorio dello 
Stato, o da terzi per suo conto, in base ad un titolo diverso da quelli 
indicati nel successivo comma 3 di beni ivi esistenti. 

 2  -bis  . Non costituiscono cessioni intracomunitarie le cessioni dì 
gas mediante sistemi di distribuzione di gas naturale e le cessioni di 
energia elettrica, rese nei confronti di soggetti di altro Stato membro 
nonché le cessioni di beni effettuate dai soggetti che applicano, agli ef-
fetti dell’imposta sui valore aggiunto, il regime di franchigia. 

 3. La disposizione di cui al comma 2, lettera   c)  , non si applica per 
i beni inviati in altro Stato membro, oggetto delle operazioni di perfe-
zionamento o di manipolazioni usuali indicate nell’art. 38, comma 5, 
lettera   a)  , o per essere ivi temporaneamente utilizzati per l’esecuzione di 
prestazioni o che se fossero ivi importati benefi cerebbero della ammis-
sione temporanea in totale esenzione dai dazi doganali. 

 4. Agli effetti del secondo comma degli articoli 8, 8  -bis   e 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le ces-
sioni di cui ai precedenti commi 1 e 2, sono computabili ai fi ni della 
determinazione della percentuale e dei limiti ivi considerati.». 

 «Art. 44    (Soggetti passivi).    — 1. L’imposta sulle operazioni intra-
comunitarie imponibili di cui ai precedenti articoli, è dovuta dai soggetti 
che effettuano le cessioni di beni e    gli acquisti intracomunitari   . 

 L’imposta è determinata, liquidata e versata secondo le disposi-
zioni del presente decreto e del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633. 

  2. In deroga al comma 1, l’imposta è dovuta:  
   a)   per le cessioni di cui al comma 7 dell’art. 38, dal cessionario 

designato con l’osservanza degli adempimenti di cui agli articoli 46, 47 
e 50, comma 6; 

   b)   (a   brogata   ). 
   3. Se le operazioni indicate      nel comma 1 sono effettuate da un 

soggetto passivo d’imposta non residente e senza stabile     organizzazione 
nel territorio dello Stato, gli obblighi e i diritti derivanti dall’applica-
zione del presente decreto sono adempiuti o esercitati, nei modi ordina-
ri, mediante identifi cazione diretta ai sensi dell’art. 35  -ter   del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,     n. 633, o da un rap-
presentante residente nel territorio dello Stato, nominato ai sensi e per 
gli effetti del terzo     comma dell’art. 17 del medesimo decreto.    Se sono 
effettuate solo operazioni non imponibili, esenti, non soggette o comun-
que senza obbligo di pagamento dell’imposta, la rappresentanza può es-
sere limitata all’esecuzione degli obblighi relativi alla fatturazione delle 
operazioni intracomunitarie di cui all’art. 46, nonché alla compilazione, 
ancorché le operazioni in tal caso non siano soggette all’obbligo di regi-
strazione, degli elenchi di cui all’art. 50, comma 6. 

 4. Per le operazioni effettuate nel territorio dello Stato a norma 
dell’art. 40, comma 3, da soggetto residente in altro Stato membro gli 
obblighi e i diritti derivanti dall’applicazione dell’imposta devono esse-
re adempiuti o esercitati direttamente dal medesimo soggetto, identifi -
cato ai sensi dell’art. 35  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, o da un rappresentante fi scale nominato ai sensi 
dell’art. 17, terzo comma, del medesimo decreto.». 

 «Art. 46    (Fatturazione delle operazioni intracomunitarie).    — 
1. La fattura relativa all’acquisto intracomunitario deve essere numerata 
e integrata dal cessionario con l’indicazione del controvalore in euro 
del corrispettivo e degli altri elementi che concorrono a formare la base 
imponibile dell’operazione, espressi in valuta estera, nonché dell’am-

montare dell’imposta, calcolata secondo l’aliquota dei beni. Se trattasi 
di acquisto intracomunitario senza pagamento dell’imposta o non impo-
nibile o esente, in luogo dell’ammontare dell’imposta nella fattura deve 
essere indicato il titolo unitamente alla relativa norma. 

  2. Per le cessioni     intracomunitarie di cui all’art. 41 deve essere 
emessa fattura numerata a norma dell’art. 21 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, con l’indicazione, in luogo 
dell’ammontare dell’imposta, che trattasi di operazione non imponibile, 
con la specifi cazione della     relativa norma.    La fattura deve inoltre con-
tenere l’indicazione del numero di identifi cazione attribuito, agli effetti 
dell’imposta sul valore aggiunto, al cessionario o committente dallo Sta-
to membro di appartenenza, in caso di consegna del bene al cessionario 
di questi in diverso Stato membro, dalla fattura deve risultare specifi co 
riferimento. La fattura emessa per la cessione di beni, spediti o traspor-
tati da uno Stato membro in altro Stato membro, acquistati senza paga-
mento dell’imposta a norma dell’art. 40, comma 2, secondo periodo, 
deve contenere il numero dl identifi cazione attribuito al cessionario dal-
lo Stato membro di destinazione dei beni e la designazione dello stesso 
quale debitore dell’imposta. 

 3. La fattura di cui al comma 2, se trattasi di beni spediti o traspor-
tati dal soggetto passivo o per suo conto, ai sensi dell’art. 41, comma 2, 
lettera   c)  , nel territorio di altro Stato membro, deve recare anche l’indi-
cazione del numero di identifi cazione allo stesso attribuito da tale Stato; 
se trattasi di cessioni di beni in base a cataloghi, per corrispondenza e 
simili, di cui all’art. 41, comma 1, lettera   b)  , non si applica la disposi-
zione di cui al secondo periodo del comma 2. 

 4. Se la cessione riguarda mezzi di trasporto nuovi di cui all’art. 38, 
comma 4, nella fattura devono essere indicati anche i dati di identifi ca-
zione degli stessi; se la cessione non è effettuata nell’esercizio di impre-
se, arti e professioni tiene luogo della fattura l’atto relativo alla cessione 
o altra documentazione equipollente. 

  5. Il cessionario di un acquisto     intracomunitario di cui all’art. 38, 
commi 2 e 3, lettere   b)   e   c)  , che non ha ricevuto la relativa     fattura en-
tro il mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione deve 
emettere entro il     mese seguente, in unico esemplare, la fattura di cui 
al comma 1 con l’indicazione anche del numero     di identifi cazione, at-
tribuito agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, al cedente dallo 
Stato     membro di appartenenza; se ha ricevuto una fattura indicante un 
corrispettivo inferiore a quello     reale deve emettere fattura integrativa 
entro il quindicesimo giorno successivo alla registrazione     della fattura 
originaria»   . 

 «Art. 47    (Registrazione delle operazioni intracomunitarie)   . — 
1. Le fatture relative agli acquisti intracomunitari di cui all’art. 38, com-
mi 2 e 3, lettera   b)  , previa integrazione a norma del primo periodo dello 
stesso comma, devono essere annotate, entro il mese di ricevimento ov-
vero anche successivamente ma comunque entro quindici giorni dal ri-
cevimento e con riferimento al relativo mese, distintamente nel registro 
di cui all’art. 23 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, secondo l’ordine della numerazione, con l’indicazione an-
che del corrispettivo delle operazioni espresso in valuta estera. Le fat-
ture di cui all’art. 46, comma 5, devono essere annotate entro il mese di 
emissione. Le fatture devono essere annotate distintamente, nei termini 
previsti dai precedenti periodi, anche nel registro di cui all’art. 25 del 
predetto decreto, con riferimento rispettivamente al mese di ricevimento 
ovvero al mese di emissione. 

 2. I contribuenti di cui all’art. 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, possono annotare le fatture di cui al 
comma 1 nel registro di cui al successivo art. 24 anziché in quello delle 
fatture emesse, ferme restando le prescrizioni in ordine ai termini e alle 
modalità indicate nel comma 1. 

 3. I soggetti di cui all’art. 4, quarto comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non soggetti passivi 
d’imposta, devono annotare, previa loro progressiva numerazione, le 
fatture di cui al comma 1 del presente articolo in apposito registro, tenu-
to e conservato a norma dell’art. 39 dello stesso decreto n. 633 del 1972, 
entro mese successivo a quello in cui ne sono venuti in possesso, ovvero 
nello stesso mese di emissione per le fatture di cui all’art. 46, comma 5. 

 4. Le fatture relative alle operazioni intracomunitarie di cui 
all’art. 46, comma 2, devono essere annotate distintamente nel registro 
di cui all’art. 23 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, secondo l’ordine della numerazione e con riferimento alla 
data della loro emissione. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 4 non si applicano alle ope-
razioni relative ai mezzi di trasporto nuovi, di cui all’art. 38, comma 4, 
delle quali non è parte contraente un soggetto passivo d’imposta nel 
territorio dello Stato.». 

 «Art. 49    (Dichiarazione e versamento dell’imposta per gli enti non 
commerciali e per i     prodotti soggetti ad accisa).     — 1. I soggetti di cui 
all’art. 4, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, non soggetti passivi d’imposta, che hanno ef-
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fettuato acquisti intracomunitari per i quali è dovuta l’imposta, salvo 
quanto disposto nel comma 3 del presente articolo, devono presentare, 
in via telematica ed entro ciascun mese, una dichiarazione relativa agli 
acquisti registrati nel mese precedente, redatta in conformità al modello 
approvato con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 
Dalla dichiarazione devono risultare l’ammontare degli acquisti, quello 
dell’imposta dovuta e gli estremi del relativo attestato di versamento.  

 2. Entro il termine di cui al comma 1 l’imposta deve essere ver-
sata, a norma dell’art. 38 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, cumulativamente per tutti gli acquisti registrati 
nel mese. 

 3. L’imposta dovuta per gli acquisti intracomunitari di prodotti 
soggetti ad accisa da parte dei soggetti indicati nell’art. 38, comma 5, 
lettera   c)  , non tenuti al pagamento dell’imposta sugli acquisti intraco-
munitari, deve essere assolta unitamente all’accisa. 

 4. Per gli acquisti intracomunitari effettuati nell’esercizio dell’at-
tività non commerciale dagli enti, associazioni o altre organizzazioni di 
cui all’art. 4, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, soggetti passivi d’imposta nel territorio dello 
Stato, indicati nell’art. 38, comma 1, si applicano le disposizioni del 
presente articolo, dell’art. 46, comma 5, e dell’art. 47, comma 3.». 

 «Art. 50 (   Obblighi connessi agli scambi intracomunitari   ). — 1. Le 
cessioni intracomunitarie di cui all’art. 41, commi 1, lettera   a)  , e 2, let-
tera   c)  , sono effettuate senza applicazione dell’imposta nei confronti 
dei cessionari che abbiano comunicato il numero di identifi cazione agli 
stessi attribuito dallo Stato membro di appartenenza. 

 2. Agli effetti della disposizione del comma 1 l’uffi cio, su richiesta 
degli esercenti imprese, arti e professioni, e secondo modalità stabilite 
con decreto del Ministro delle fi nanze, conferma la validità del numero 
di identifi cazione attribuito al cessionario o committente da altro Stato 
membro della Comunità economica europea, nonché i dati relativi alla 
ditta, denominazione o ragione sociale, e in mancanza, al nome e al 
cognome. 

 3. Chi effettua acquisti intracomunitari soggetti all’imposta deve 
comunicare all’altra parte contraente il proprio numero di partita IVA, 
come integrato agli effetti delle operazioni intracomunitarie, tranne che 
per l’ipotesi di acquisto di mezzi di trasporto nuovi da parte di persone 
fi siche non operanti nell’esercizio di imprese, arti e professioni. 

 4. I soggetti di cui all’art. 4, quarto comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non soggetti passivi 
d’imposta, che non hanno optato per l’applicazione dell’imposta sugli 
acquisti intracomunitari a norma dell’art. 38, comma 6, del presente 
decreto, devono dichiarare all’uffi cio competente nei loro confronti, 
a norma dell’art. 40 del suddetto decreto n. 633 del 1972, che effet-
tuano acquisti intracomunitari soggetti ad imposta.    La dichiarazione è 
presentata in via telematica, anteriormente all’effettuazione di ciascun 
acquisto: l’uffi cio attribuisce il numero di partita IVA a seguito di di-
chiarazione redatta in conformità ad apposito modello approvato con 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, resa dai sogget-
ti interessati al momento del superamento del limite di cui all’art. 38, 
comma 5, lettera   c)  , del presente decreto.  

 5. I movimenti relativi a beni spediti in altro Stato della Comunità 
economica europea o da questo provenienti in base ad uno dei titoli non 
traslativi di cui all’art. 38, comma 5, lettera   a)  , devono essere annotati 
in apposito registro, tenuto e conservato a norma dell’art. 39 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

  6. I contribuenti presentano in via telematica all’Agenzia delle 
dogane gli elenchi riepilogativi delle cessioni e degli acquisti intraco-
munitari, nonché delle prestazioni di servizi diverse da quelle di cui 
agli articoli 7  -quater   e 7  -quinquies   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, rese nei confronti di soggetti passivi 
stabiliti in un altro Stato membro della Comunità e quelle da questi 
ultimi     ricevute. I soggetti di cui all’art. 7  -ter  , comma 2, lettere   b)   e   c)  , 
del decreto del Presidente     della Repubblica n. 633 del 1972, presenta-
no l’elenco riepilogativo degli acquisti intracomunitari dei     beni e delle 
prestazioni di servizi     di cui al comma 1 dello stesso art. 7  -ter  , ricevute 
da soggetti passivi     stabiliti in     un altro Stato membro della Comunità. 
Gli elenchi riepilogativi delle p    restazioni di servizi di cui al primo ed 
al secondo periodo non comprendono le operazioni per le     quali non è 
dovuta    l’imposta nello Stato membro in cui è stabilito il destinatario.  

  6  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente di-
sposizione, sono stabiliti le modalità ed i termini per la presentazione 
degli elenchi di cui al comma 6, tenendo conto delle richieste formulate 
dall’Istituto nazionale di statistica.  

  6  -ter  . Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle dogane 
dl concerto con il Direttore dell’Agenzia delle entrate e d’intesa con 
l’Istituto Nazionale di Statistica, da emanarsi entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente disposizione, sono approvati i mo-
delli e le relative istruzioni applicative, le caratteristiche tecniche per 
la trasmissione nonché le procedure ed i termini per l’invio dei dati 
all’Istituto Nazionale di Statistica.  

 7. Le procedure intracomunitarie per le queli anteriormente alla 
consegna o spedizione dei beni sia stata emessa fattura o pagato in tutto 
o in parte il corrispettivo devono essere comprese negli elenchi di cui al 
comma 6 con riferimento al periodo nel corso del quale è stata eseguita 
la consegna o spedizione dei beni per l’ammontare complessivo delle 
operazioni stesse. 

 8. (   Omissis   ).». 

 «Art. 50  -bis   (   Depositi fi scali ai fi ni IVA    ). — 1. Sono istituiti, ai fi ni 
dell’imposta sul valore aggiunto, speciali depositi fi scali, in prosieguo 
denominati «depositi IVA», per la custodia dl beni nazionali e comuni-
tari che non siano destinati alla vendita al minuto nei locali dei depo-
siti medesimi. Sono abilitate a gestire tali depositi le imprese esercenti 
magazzini generali munite di autorizzazione doganale, quelle esercenti 
depositi franchi e quelle operanti nei punti franchi. Sono altresì consi-
derati depositi IVA:  

   a)   i depositi fi scali per i prodotti soggetti ad accisa; 

   b)   i depositi doganali, compresi quelli per la custodia e la lavo-
razione delle lane di cui al decreto ministeriale del 28 novembre 1934, 
relativamente ai beni nazionali o comunitari che in base alle disposizio-
ni doganali possono essere in essi introdotti. 

 2. Su autorizzazione del direttore regionale delle entrate ovvero del 
direttore delle entrate delle province autonome di Trento e di Bolzano e 
della Valle d’Aosta, possono essere abilitati a custodire beni nazionali e 
comunitari in regime di deposito IVA altri soggetti che riscuotono la fi -
ducia dell’Amministrazione fi nanziaria. Con decreto del Ministro delle 
fi nanze, da emanare entro il 1° marzo 1997, sono dettati le modalità e 
i termini per il rilascio dell’autorizzazione ai soggetti interessati. L’au-
torizzazione può essere revocata dal medesimo direttore regionale delle 
entrate ovvero dal direttore delle entrate delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e della Valle d’Aosta qualora siano riscontrate irre-
golarità nella gestione del deposito e deve essere revocata qualora ven-
gano meno le condizioni per il rilascio; in tal caso i beni giacenti nel de-
posito si intendono estratti agli effetti del comma 6, salva l’applicazione 
della lettera   i)   del comma 4. Se il deposito è destinato a custodire beni 
per conto terzi, l’autorizzazione può essere rilasciata esclusivamente a 
società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, 
a società cooperative o ad enti, il cui capitale ovvero fondo di dotazione 
non sia inferiore ad un miliardo di lire. Detta limitazione non si applica 
per i depositi che custodiscono beni, spediti da soggetto passivo identi-
fi cato in altro Stato membro della Comunità europea, destinati ad essere 
ceduti al depositario; in tal caso l’acquisto intracomunitario si considera 
effettuato dal depositario, al momento dell’estrazione dei beni. 

 2  -bis  . I soggetti esercenti le attività di cui ai comma 1, anterior-
mente all’avvio della operatività quali depositi IVA, presentano agli uf-
fi ci delle dogane e delle entrate, territorialmente competenti, apposita 
comunicazione anche al fi ne della valutazione, qualora non ricorrano 
i presupposti di cui al comma 2, quarto periodo, della congruità della 
garanzia prestata in relazione alla movimentazione complessiva delle 
merci. 

 3. Ai fi ni della gestione del deposito IVA deve essere tenuto, ai sen-
si dell’art. 53, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, un apposito registro 
che evidenzi la movimentazione dei beni. Il citato registro deve essere 
conservato ai sensi dell’art. 39 del predetto decreto n. 633 del 1972; 
deve, altresì, essere conservato, a norma della medesima disposizione, 
un esemplare dei documenti presi a base dell’introduzione e dell’estra-
zione dei beni dal deposito e di quelli relativi agli scambi eventualmente 
intervenuti durante la giacenza dei beni nel deposito medesimo. Con 
decreto del Ministro delle fi nanze sono indicate le modalità relative alla 
tenuta del predetto registro, nonché quelle relative all’introduzione e 
all’estrazione dei beni dai depositi. 
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  4. Sono effettuate senza pagamento dell’imposta sul valore aggiun-
to le seguenti operazioni:  

   a)   gli acquisti intracomunitari di beni eseguiti mediante introdu-
zione in un deposito IVA; 

   b)   le operazioni dì ammissione in libera pratica di beni non co-
munitari destinati ad essere introdotti in un deposito IVA; 

   c)   le cessioni di beni, nei confronti di soggetti identifi cati in altro 
Stato membro della Comunità europea, eseguite mediante introduzione 
in un deposito IVA; 

   d)   le cessioni dei beni elencati nella tabella A  -bis   allegata al pre-
sente decreto, eseguite mediante introduzione in un deposito IVA, effet-
tuate nei confronti di soggetti diversi da quelli indicati nella lettera   c)  ; 

   e)   le cessioni di beni custoditi in un deposito IVA; 
   f)   le cessioni intracomunitarie di beni estratti da un deposito IVA 

con spedizione in un altro Stato membro della Comunità europea, salvo 
che si tratti di cessioni intracomunitarie soggette ad imposta nel territo-
rio dello Stato; 

   g)   le cessioni di beni estratti da un deposito IVA con trasporto o 
spedizione fuori del territorio della Comunità europea; 

   h)   le prestazioni di servizi, comprese le operazioni di perfeziona-
mento e le manipolazioni usuali, relative a beni custoditi in un deposito 
IVA, anche se materialmente eseguite non nel deposito stesso ma nei 
locali limitrofi  sempreché, in tal caso, le suddette operazioni siano di 
durata non superiore a sessanta giorni; 

   i)   il trasferimento dei beni in altro deposito IVA. 
 5. Il controllo sulla gestione dei depositi IVA è demandato all’uffi -

cio doganale o all’uffi cio tecnico di fi nanza che già esercita la vigilanza 
sull’impianto ovvero, nei casi di cui al comma 2, all’uffi cio delle entrate 
indicato nell’autorizzazione. Gli uffi ci delle entrate ed i comandi del 
Corpo della Guardia di fi nanza possono, previa intesa con predetti uffi -
ci, eseguire comunque controlli inerenti al corretto adempimento degli 
obblighi relativi alle operazioni afferenti i beni depositati. 

 6. L’estrazione dei beni da un deposito IVA ai fi ni della loro utiliz-
zazione o in esecuzione di atti di commercializzazione nello Stato può 
essere effettuata solo da soggetti passivi d’imposta agli effetti dell’IVA e 
comporta il pagamento dell’imposta; la base imponibile è costituita dal 
corrispettivo o valore relativo all’operazione non assoggettata all’im-
posta per effetto dell’introduzione ovvero, qualora successivamente i 
beni abbiano formato oggetto di una o più cessioni, dal corrispettivo o 
valore relativo all’ultima di tali cessioni, in ogni caso aumentato, se non 
già compreso, dell’importo relativo alle eventuali prestazioni di servizi 
delle quali i beni stessi abbiano formato oggetto durante la giacenza 
fi no al momento dell’estrazione. L’imposta è dovuta dal soggetto che 
precede all’estrazione, a norma dell’art. 17,    secondo comma   , del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modifi cazioni; tuttavia, se i beni estratti sono stati oggetto di preceden-
te acquisto, anche intracomunitario, senza pagamento dell’imposta, da 
parte del soggetto che procede all’estrazione, questi deve provvedere 
alla integrazione della relativa fattura, con la indicazione dei servizi 
eventualmente resi e dell’imposta, ed alla annotazione della variazione 
in aumento nel registro di cui all’art. 23 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 633 del 1972 entro quindici giorni dall’estrazione e 
con riferimento alla relativa data; la variazione deve, altresì, essere an-
notata nel registro di cui all’art. 25 del medesimo decreto entro il mese 
successivo a quello dell’estrazione. 

 7. Nei limiti di cui all’art. 44, comma 3, secondo periodo, i gesto-
ri dei depositi I.V.A. assumono la veste di rappresentanti fi scali ai fi ni 
dell’adempimento degli obblighi tributari afferenti le operazioni concer-
nenti i beni introdotti negli stessi depositi, qualora i soggetti non resi-
denti, parti di operazioni di cui al comma 4, non abbiano già nominato 
un rappresentante fi scale ovvero non abbiano provveduto ad identifi car-
si direttamente ai sensi dell’art. 35  -ter   del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. In relazione alle operazioni di cui al 
presente comma, i gestori dei depositi possono richiedere l’attribuzione 
di un numero di partita I.V.A. unico per tutti i soggetti passivi d’imposta 
non residenti da essi rappresentati. 

 8. Il gestore del deposito IVA risponde solidamente con il sogget-
to passivo della mancata o irregolare applicazione dell’imposta relativa 
all’estrazione, qualora non risultino osservate le prescrizioni stabilite 
con il decreto di cui al comma 3.». 

 «Art. 59    (Rimborsi a soggetti non residenti e controlli all’esporta-
zione)   . — 1. (   Abrogato   ) 

 2. (   Omissis   )  

  Note all’art. 3:

     — Per i riferimenti del d.P.R. n. 663 del 1972 si vedano le note 
all’art. 1.   

  Note all’art. 4:

     — Il testo del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, recante «Di-
sposizioni in materia di imposte sui redditi, sui trasferimenti di immo-
bili di civile abitazione, di termini per la defi nizione agevolata delle 
situazioni e pendenze tributarie per la soppressione della ritenuta sugli 
interessi, premi ed altri frutti derivanti da depositi e conti correnti inter-
bancari, nonché altre disposizioni tributarie» è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale  , 23 gennaio 1993, n. 18 e convertito in legge, con modifi ca-
zioni dalla legge 24 marzo 1993, n, 75, riportata al n. A/LXXXV. 

 — Si riporta il testo dell’art. 34 del decreto-legge 23 febbraio 1995 
n. 41, recante «Misure urgenti per il risanamento della fi nanza pubblica 
e per l’occupazione nelle aree depresse, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   23 febbraio 1995, n. 45 e convertito in legge, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85 (  Gazzetta Uffi ciale    23 marzo 1995, 
n. 69) come modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 34    (Elenchi riepilogativi). —     1.    Gli uffi ci abilitati a riceve-
re gli elenchi riepilogativi ai sensi dell’art. 50, comma 6, del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, e quelli incaricati del controllo degli elenchi 
stessi, se rilevano omissioni, irregolarità od inesattezze nella loro com-
pilazione, provvedono direttamente all’integrazione o alla correzione, 
dandone notizia al contribuente; se rilevano la mancata presentazione di 
tali elenchi ovvero non hanno la disponibilità dei dati esatti, inviano ri-
chiesta scritta al contribuente invitandolo a presentare entro un termine, 
comunque non inferiore a trenta giorni, gli elenchi ad un uffi cio dogana-
le abilitato ovvero a comunicare all’uffi cio richiedente i dati necessari 
per rimuovere le omissioni, le irregolarità e le inesattezze riscontrate. 

 2-3. —. 
 4. Le sanzioni di cui ai commi precedenti sono irrogate dall’uffi cio 

dell’imposta sul valore aggiunto, previa comunicazione da parte della 
Guardia di fi nanza o degli altri uffi ci abilitati dell’Amministrazione fi -
nanziaria delle violazioni da essi rilevate. Ai fi ni dell’accertamento delle 
omissioni e delle irregolarità di cui ai commi precedenti e per le rela-
tive controversie si applicano le disposizioni previste dagli articoli 51, 
52, 59, 63 e 64 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modifi cazioni. Gli uffi ci doganali possono 
altresì effettuare i controlli necessari per l’accertamento delle anzidette 
violazioni nonché delle altre infrazioni connesse rilevate nel corso dei 
controlli medesimi, avvalendosi dei poteri di cui agli articoli 51 e 52 del 
medesimo decreto. Le autorizzazioni per le richieste di cui al numero 6  -
bis  ) e per l’accesso di cui al numero 7) del secondo comma dell’art. 51 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
sono rilasciate, per l’Agenzia delle dogane, dal Direttore regionale. 

 5. Per l’omissione o l’inesattezza dei dati di cui agli articoli 21 e 
23 del regolamento CEE n. 3330/91 del Consiglio del 7 novembre 1991, 
si applicano le sanzioni amministrative stabilite dall’art. 11 del decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322 , i cui limiti edittali sono ridotti alla 
metà nei casi di ottemperanza all’invito di cui al comma 1; si applicano 
le disposizioni di cui all’ultimo periodo del comma 2 e agli ultimi due 
periodi del comma 3 per i casi ivi previsti. 

 6. Sono abrogati il comma 7 dell’art. 54, decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, ed il comma 4 dell’art. 6, decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16 , 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1999, n. 10, 
abrogato dal presente decreto, recava: «Regolamento recante norme per 
la semplifi cazione di alcuni oneri connessi alla fornitura di informazioni 
statistiche da emanare ai sensi dell’art. 3 comma 136, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 14 luglio 2004, 
n. 190, abrogato dal presente decreto, recava: «Regolamento concer-
nente la rideterminazione del termine di presentazione degli elenchi rie-
pilogativi delle cessioni e degli acquisti intracomunitari di beni (modelli 
Intrastat) di cui all’art. 6 del decreto-legge n. 16 del 1993, relativi alle 
operazioni intracomunitarie effettuate nel mese dl luglio.».   

  10G0036  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  PROVVEDIMENTO  3 febbraio 2010 .

      Modifi ca del P.D.G. 21 luglio 2009 di iscrizione nel regi-
stro degli organismi deputati a gestire tentativi di concilia-
zione dell’associazione senza scopo di lucro «Associazione 
per la soluzione delle controversie As-Connet», in Ostuni.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con i DD.MM. nn. 222 e 

223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, del D.M. 23 lu-

glio 2004, n. 222, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 197, del 23 agosto 2004, nel quale si designa il Diret-
tore generale della giustizia civile quale responsabile del 
registro degli organismi deputati a gestire i tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35, del 12 febbraio 2007, con 
il quale sono stati approvati i requisiti per l’iscrizione al 
registro degli organismi deputati a gestire i tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 5, comma 1, del D.M. 
23 luglio 2004, n. 222; 

 Visto il P.D.G. 21 luglio 2009, con il quale l’associa-
zione senza scopo di lucro «Associazione per la soluzione 
delle controversie As-Connet», con sede legale in Ostuni 
(Brindisi), corso Umberto I n. 15, C.F. 90035740746, è 
stata iscritta, dalla data del provvedimento, al n. 53 del 
registro degli organismi deputati a gestire tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 

  Vista la nota in data 20 novembre 2009, prot. m. dg. 
DAG 26 novembre 2009 n. 147909.E con la quale il dott. 
Carlo Penna nato a Ferrara il 16 febbraio 1951, in qualità 
di legale rappresentante dell’associazione senza scopo di 
lucro «Associazione per la soluzione delle controversie 
As Connet» ha comunicato:  

 l’inserimento di due nuovi soci (dott. Esposito Gen-
naro nato a Napoli il 16 febbraio 1964, dott. Giordano 
Luca nato a Brindisi il 6 dicembre 1966); 

 l’inserimento di 5 nuove sedi secondarie: Brindisi 
via Mazzini n. 42, Bari via Piccinni n. 210, Caltagirone 
viale Autonomia n. 12, Lecce via Simini n. 12 e Furci 
Siculo (Messina) via Caio Duilio n. 13; 
 ed ha chiesto l’inserimento di 8 ulteriori conciliatori (5 in 
via esclusiva e 3 in via non esclusiva); 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 1, lett.   e)  , del D.M. 
23 luglio 2004, n. 222 il conciliatore è la persona fi sica 
che individualmente o collegialmente svolge la prestazio-
ne del servizio di conciliazione; 

 che ai sensi dell’art. 4, comma 3, lett.   f)  , del D.M. 
23 luglio 2004, n. 222, il conciliatore deve dichiarare la 

disponibilità a svolgere le funzioni di conciliazione per 
l’organismo che avanza l’istanza di iscrizione al registro; 

 che ai sensi dell’art. 6, comma 1, del D.M. 23 luglio 
2004, n. 222, l’organismo di conciliazione richiedente è 
tenuto ad allegare alla domanda di iscrizione l’elenco dei 
conciliatori che si dichiarano disponibili allo svolgimento 
del servizio; 

 Verifi cata la sussistenza dei requisiti previsti nell’art. 4, 
comma 4 lett.   a)   e   b)   , del citato D.M. n. 222/2004 per i 
conciliatori:  

 dott. Esposito Gennaro nato a Napoli il 16 febbraio 
1964; 

 dott. Giordano Luca nato a Brindisi il 6 dicembre 
1966; 

 avv. Leccese Cosima nata a Brindisi il 7 febbraio 
1956; 

 avv. Magazzino Maria Grazia nata a Viterbo il 3 set-
tembre 1962; 

 dott. Tarì Antonio nato a Ostuni (Brindisi) il 1° apri-
le 1961; 

 avv. Baccaro Cosima Damiana nata a Mesagne 
(Brindisi) il 14 maggio 1977; 

 dott. Di Costa Maria nata a Caltagirone il 12 maggio 
1978; 

 avv. Rondinelli Nicola Angelo nato a Tursi (Matera) 
il 21 giugno 1956; 

 Considerato che occorre procedere al continuo aggior-
namento delle vicende modifi cative, comunicate ai sensi 
dell’art. 8, comma 1, del D.M. n. 222/2004; 

 Dispone 

 la modifi ca del P.D.G. 21 luglio 2009 d’iscrizione nel 
registro degli organismi deputati a gestire tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5, dell’associazione senza scopo di 
lucro «Associazione per la soluzione delle controversie 
As Connet», con sede legale in Ostuni (Brindisi), corso 
Umberto I n.15, C.F. 90035740746, limitatamente alla 
parte relativa all’elenco dei conciliatori, all’elenco delle 
sedi secondarie. 

  Dalla data di comunicazione, 20 novembre 2009:  
 l’elenco dei soci deve intendersi ampliato di due 

ulteriori unità: dott. Esposito Gennaro nato a Napoli il 
16 febbraio 1964, dott. Giordano Luca nato a Brindisi il 
6 dicembre 1966; 

 l’elenco delle sedi secondarie deve intendersi am-
pliato di cinque ulteriori unità: Brindisi via Mazzini n, 
42, Bari via Piccinni n. 210, Caltagirone viale Autonomia 
n. 12, Lecce via Simini n. 12 e Furci Siculo (Messina) via 
Caio Duilio n. 13. 

 Dalla data del presente provvedimento l’elenco dei 
conciliatori previsto dall’art. 3, comma 4, lett.   a)   i e   b)   i 
del D.M. 23 luglio 2004, n. 222, deve intendersi amplia-
to di otto ulteriori unità: dott. Esposito Gennaro, nato a 
Napoli il 16 febbraio 1964, dott. Giordano Luca, nato a 
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Brindisi il 6 dicembre 1966, avv. Leccese Cosima, nata a 
Brindisi il 7 febbraio 1956, avv. Magazzino Maria Gra-
zia, nata a Viterbo il 3 settembre 1962, dott. Tarì Antonio, 
nato a Ostuni (Brindisi) il 1° aprile 1961, avv. Baccaro 
Cosima Damiana, nata a Mesagne (Brindisi) il 14 maggio 
1977, dott. Di Costa Maria, nata a Caltagirone il 12 mag-
gio 1978, avv. Rondinelli Nicola Angelo, nato a Tursi 
(Matera) il 21 giugno 1956. 

 Resta ferma l’iscrizione al n. 53 del registro degli 
organismi di conciliazione con le annotazioni previste 
dall’art. 3, comma 4, del D.M. n. 222/2004. 

 L’organismo iscritto è obbligato a comunicare imme-
diatamente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei 
dati e degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 Il responsabile del registro si riserva di verifi care il 
mantenimento dei requisiti nonché l’attuazione degli im-
pegni assunti. 

 Roma, 3 febbraio 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A02204

    PROVVEDIMENTO  3 febbraio 2010 .

      Modifi ca dei PP.D.G. 25 giugno 2007 e 9 dicembre 2008 
di iscrizione nel registro degli organismi deputati a gestire 
tentativi di conciliazione dell’organismo non autonomo co-
stituito dalla Camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura di Bologna, denominato «Camera di Concilia-
zione».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n 5; 
 Visti i regolamenti adottati con DD.MM. nn. 222 e 223 

del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, del D.M. 23 lu-

glio 2004, n. 222, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 197 dei 23 agosto 2004, nel quale si designa il Diret-
tore generale della giustizia civile quale responsabile del 
registro degli organismi deputati a gestire i tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007, con il quale 
sono stati approvati i requisiti per l’iscrizione al registro de-
gli organismi deputati a gestire i tentativi di conciliazione a 
norma dell’art. 5, comma 1, del D.M. 23 luglio 2004, n. 222; 

 Visti i PP.D.G. 25 giugno 2007 e 9 dicembre 2008, con 
i quali l’organismo non autonomo costituito dalla Camera 
di Commercio I.A.A. di Bologna, con sede legale in Bo-
logna, Piazza Mercanzia n. 4, C.F. 80013970373 e PIVA 
03030620375, denominato «Camera di Conciliazione», è 
stato iscritto al n. li del registro degli organismi deputati a 
gestire tentativi di conciliazione a nonna dell’art. 38, del 
decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 

  Vista l’istanza del 23 novembre 2009 prot. dg DAG 
2 febbraio 2010 n. 15910.E con la quale il dott. Filetti 
Bruno nato a Sabaudia (Latina) il 30 marzo 1941, in qua-
lità di Presidente e legale rappresentante della Camera di 
Commercio I.A.A. di Bologna, ha chiesto:  

 l’inserimento di una ulteriore unità nell’elenco dei 
soggetti dedicati a compiti di segreteria; 

 l’inserimento di sette ulteriori unità nell’elenco dei 
conciliatori (4 in via esclusiva e 3 in via non esclusiva). 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 1, lett.   e)  , del D.M. 
23 luglio 2004, n. 222, il conciliatore è la persona fi sica 
che individualmente o collegialmente svolge la prestazio-
ne del servizio di conciliazione; 

 che ai sensi dell’art. 4, comma 3, lett. f ), del D.M. 
23 luglio 2004, n. 222, il conciliatore deve dichiarare la 
disponibilità a svolgere le funzioni di conciliazione per 
l’organismo che avanza l’istanza di iscrizione al registro; 

 che ai sensi dell’art. 6, comma 1, del D.M. 23 luglio 
2004, n. 222, l’organismo di conciliazione richiedente è 
tenuto ad allegare alla domanda d’iscrizione l’elenco dei 
conciliatori che si dichiarano disponibili allo svolgimento 
del servizio; 

 Verifi cata la sussistenza dei requisiti previsti nell’art. 4, 
comma 4, lett.   a)   e   b)   , del citato D.M. n. 222/2004 per i 
conciliatori:  

 avv. Cocchi Michela nata a Bologna il 6 novembre 
1964; 

 avv. Costa Rossella nata a Bologna il 13 maggio 
1958; 

 avv. Missio Silvia nata a Udine il 26 giugno 1963; 
 avv. Palombarini Sergio nato a Bologna il 4 agosto 

1965; 
 avv. D’Arezzo Mario Paolo nato a Fidenza (Parma) 

il 5 dicembre 1963; 
 avv. Martini Alessandro nato a Bologna il 19 giugno 

1966; 
 notaio Tonelli Federico nato a Bologna il 24 agosto 

1960; 
 Verifi cata la sussistenza dei requisiti previsti dall’art. 4 

comma 5, per la persona con compiti di segreteria: sig. 
Benetti Gianluca nato a Bologna il 24 settembre 197l; 

 Considerato che occorre procedere al continuo aggior-
namento delle vicende modifi cative, comunicate ai sensi 
dell’art. 8, comma 1, del D.M. n. 222/2004; 

 Dispone 

 la modifi ca dei PP.D.G. 25 giugno 2007 e 9 dicembre 
2008 d’iscrizione nel registro degli organismi deputati 
a gestire tentativi di conciliazione a norma dell’art. 38, 
del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, dell’orga-
nismo non autonomo costituito dalla Camera di commer-
cio I.A.A, di Bologna, con sede legale in Bologna, piazza 
Mercanzia n. 4, C.F. 80013970373 e P.IVA 03030620375, 
denominato «Camera di Conciliazione», limitatamente 
all’elenco dei conciliatori e all’elenco delle persone con 
compiti di segreteria. 
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 Dalla data del presente provvedimento l’elenco dei 
conciliatori deve intendersi ampliato di sette ulteriori 
unità: avv. Cocchi Michela nata a Bologna il 6 novembre 
1964, avv. Costa Rossella nata a Bologna il 13 maggio 
1958, avv. Missio Silvia nata a Udine il 26 giugno 1963, 
avv. Palombarini Sergio nato a Bologna il 4 agosto 1965, 
avv. D’Arezzo Mario Paolo nato a Fidenza (Parma) il 
5 dicembre 1963, avv. Martini Alessandro nato a Bologna 
il 19 giugno 1966, notaio Tonelli Federico nato a Bologna 
il 24 agosto 1960. 

 Dalla data del presente provvedimento l’elenco delle 
persone con compiti di segreteria deve intendersi amplia-
to di una ulteriore unità: sig. Benetti Gianluca nato a Bo-
logna il 24 settembre 1971. 

 Resta ferma l’iscrizione al n. 11 del registro degli or-
ganismi di conciliazione, con le annotazioni previste 
dall’art. 3, comma 4, del D.M. n. 222/2004. 

 L’organismo iscritto è obbligato a comunicare imme-
diatamente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei 
dati e degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 Il responsabile del registro si riserva di verifi care il 
mantenimento dei requisiti nonché l’attuazione degli im-
pegni assunti. 

 Roma, 3 febbraio 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A02205

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  21 dicembre 2009 .

      Cofi nanziamento statale a carico del Fondo di rotazione 
del programma operativo transfrontaliero «IPA Adriatico», 
obiettivo Cooperazione territoriale europea, 2007/2009 -
annualità 2007, 2008 e 2009.      (Decreto n. 51/2009).     

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA 

  Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifi ca-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987, ed in particolare il decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze 2 aprile 2007, 
concernente la modifi ca delle procedure di pagamento; 

 Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, concernente 
disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (leg-
ge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e fi nanziaria, già attribuiti al CIPE, alle Amministra-
zioni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le Amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi -
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofi nanziamento 
nazionale a carico della legge n.183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Visti i regolamenti (CE) n. 1083/2006 del Consi-
glio, recante disposizioni generali sui Fondi strutturali, 
n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), 
nonché il regolamento (CE) n. 1828/2006 della Commis-
sione, che stabilisce modalità di applicazione dei citati 
regolamenti (CE) n. 1083/2006 e n. 1080/2006; 

 Visti i regolamenti (CE) n. 1085/2006 del Consiglio del 
17 luglio 2006 che istituisce uno strumento di assistenza 
preadesione e n. 718/2007 della Commissione, del 12 giu-
gno 2007, che attua il regolamento (CE) n. 1085/2006. 

 Visto il Quadro Strategico Nazionale per la politica 
regionale di sviluppo 2007-2013, approvato con delibera 
CIPE 22 dicembre 2006, n. 174; 

 Vista la delibera CIPE 15 giugno 2007, n. 36, concer-
nente la defi nizione dei criteri di cofi nanziamento pubbli-
co nazionale degli interventi socio-strutturali comunitari 
per il periodo di programmazione 2007-2013; 

 Vista la delibera CIPE 21 dicembre 2007, n. 158, con-
cernente attuazione del Quadro Strategico Nazionale 
(QSN) 2007-2013, obiettivo di Cooperazione territoriale 
europea; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2008) 
1073 del 25 marzo 2008, con la quale è stato adottato il 
programma operativo «IPA ADRIATICO» di cooperazio-
ne transfrontaliera relativo al triennio 2007/2009; 

 Vista la nota prot. n. 18400 del 3 dicembre 2009 del 
Ministero dello sviluppo economico dalla quale risulta 
che per la parte italiana del suddetto programma la quo-
ta di cofi nanziamento a carico del Fondo di rotazione   ex 
lege   n. 183/1987 per le annualità 2007/2009, è pari, com-
plessivamente, ad euro 7.612.306 di cui 1.663.522 euro 
per l’annualità 2007, 2.842.127 euro per l’annualità 2008 
e 3.106.657 euro, per l’annualità 2009; 
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 Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - I.G.R.U.E., 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione svoltasi in data 21 dicembre 2009 
con la partecipazione delle Amministrazioni interessate; 

  Decreta:  

 1. Il cofi nanziamento statale a carico del Fondo di ro-
tazione   ex lege   n. 183/1987, per le annualità 2007, 2008 
e 2009, del programma Ipa Adriatico di cui in premes-
sa, è pari, complessivamente, ad euro 7.612.306 di cui 
1.663.522 euro per l’annualità 2007, 2.842.127 euro per 
l’annualità 2008 e 3.106.657 euro per l’annualità 2009. 

 2. Il Fondo di rotazione è autorizzato ad erogare i sud-
detti importi, in favore della Regione Abruzzo, quale Au-
torità di gestione del programma, secondo le procedure 
previste dalla normativa vigente. 

 3. Qualora la Commissione europea provveda al ver-
samento della quota di prefi nanziamento comunitario, il 
Fondo di rotazione eroga la corrispondente quota parte 
nazionale a carico della legge n. 183/1987, sulla base di 
apposita richiesta dell’Autorità di gestione. 

 4. La Regione Abruzzo effettua i controlli di compe-
tenza e verifi ca che i fi nanziamenti comunitari e nazionali 
siano utilizzati entro le scadenze previste ed in conformi-
tà alla normativa comunitaria e nazionale vigente. 

 5. In caso di restituzione, a qualunque titolo, di risorse 
FESR alla Commissione europea, le corrispondenti quote 
di cofi nanziamento nazionale già erogate sono restituite 
al Fondo di rotazione. 

 6. La regione Abruzzo trasmette al Sistema informa-
tivo della Ragioneria generale dello Stato (S.I.R.G.S.), 
soggetto responsabile della banca dati unitaria della po-
litica regionale, nazionale e comunitaria, i dati di moni-
toraggio necessari alla verifi ca dello stato di attuazione 
degli interventi della programmazione 2007/2013. 

 7. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione e successivamente pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 dicembre 2009 

 L’Ispettore generale capo
AMADORI 

 Il Ragioniere generale dello Stato
CANZIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 26 gennaio 2010

Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 1 Econo-
mia e fi nanze, foglio n. 83

  10A01907

    DECRETO  10 febbraio 2010 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 3,75%, con godimento 1° febbraio 2006 e 
scadenza 1° agosto 2021, ventesima e ventunesima tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 232 del 30 dicembre 
2009, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipar-
timento del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le ope-
razioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo preveden-
do che le operazioni stesse vengano disposte dal Direttore 
generale del tesoro o, per sua delega, dal Direttore della 
direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, 
con la quale il Direttore generale del tesoro ha delegato 
il Direttore della direzione seconda del Dipartimento del 
tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 192, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2010, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto l’8 febbraio 2010 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 24.373 milioni di euro; 
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 Visti i propri decreti in data 26 gennaio, 8 marzo, 
7 aprile e 12 giugno 2006, 9 febbraio, 9 marzo e 10 mag-
gio 2007, 10 febbraio, 10 giugno e 9 novembre 2009, con 
i quali è stata disposta l’emissione delle prime diciannove 
tranche dei buoni del Tesoro poliennali 3,75%, con godi-
mento 1° febbraio 2006 e scadenza 1° agosto 2021; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una ventesima tranche 
dei predetti buoni del Tesoro poliennali; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 30 dicembre 2009, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una vente-
sima tranche dei buoni del Tesoro poliennali 3,75%, con 
godimento 1° febbraio 2006 e scadenza 1° agosto 2021, 
di cui al decreto dell’8 marzo 2006, altresì citato nelle 
premesse, recante l’emissione della seconda e terza tran-
che dei buoni stessi. L’emissione della predetta tranche 
viene disposta per un ammontare nominale compreso fra 
un importo minimo di 1.000 milioni di euro e un importo 
massimo di 2.000 milioni di euro. 

 Per quanto non espressamente disposto dal presente 
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri-
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
8 marzo 2006. 

 I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
uffi ciale, sono compresi tra le attività ammesse a garan-
zia delle operazioni di rifi nanziamento presso la Banca 
Centrale Europea e su di essi, come previsto dal decreto 
ministeriale 28 dicembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 6 dell’8 gennaio 2008, possono essere effet-
tuate operazioni di «coupon stripping». 

 Le prime otto cedole dei buoni emessi con il presen-
te decreto, essendo pervenute a scadenza, non verranno 
corrisposte.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto, dovranno pervenire entro 
le ore 11 del giorno 12 febbraio 2010, con l’osservan-
za delle modalità indicate negli articoli 6 e 7 del citato 
decreto dell’8 marzo 2006, con la seguente integrazione: 
«Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli di 
scambio da versare in regolamento dei titoli in emissione 
non verranno prese in considerazione». 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione.   

  Art. 3.
     Successivamente alla scadenza del termine di presenta-

zione delle offerte di cui al precedente articolo, sono ese-
guite le operazioni d’asta nei locali della Banca d’Italia in 

presenza di un rappresentante della Banca medesima, il 
quale, ai fi ni dell’aggiudicazione, provvede all’elencazio-
ne delle richieste pervenute, con l’indicazione dei relativi 
importi in ordine decrescente di prezzo offerto. 

 Le operazioni di cui al comma precedente sono effet-
tuate, anche tramite sistemi di comunicazione telemati-
ca, con l’intervento di un rappresentante del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, a ciò delegato, con fun-
zioni di uffi ciale rogante, il quale redige apposito verbale 
da cui risulti, fra l’altro, il prezzo di aggiudicazione. Tale 
prezzo sarà reso noto mediante comunicato stampa nel 
quale verrà altresì data l’informazione relativa alla quota 
assegnata in asta agli «specialisti».   

  Art. 4.
     Le offerte formulate a prezzi ritenuti non convenien-

ti sulla base delle condizioni di mercato saranno escluse 
dall’uffi ciale rogante, unicamente in relazione alla valu-
tazione dei prezzi e delle quantità, contenuti nel tabulato 
derivante dalla procedura automatica d’asta. 

 L’assegnazione dei buoni verrà effettuata al prezzo 
meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 

 Nel caso di offerte al prezzo marginale che non pos-
sano essere totalmente accolte, si procede al riparto pro-
quota dell’assegnazione con i necessari arrotondamenti.   

  Art. 5.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 

di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento 
della ventunesima tranche dei titoli stessi per un importo 
massimo del 10 per cento dell’ammontare nominale mas-
simo offerto nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche di 
cui all’art. 1 del presente decreto. 

 Tale tranche supplementare sarà riservata agli ope-
ratori «specialisti in titoli di Stato», individuati ai sensi 
dell’art. 33 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 398 del 2003, citato nelle premesse, che abbiano parte-
cipato all’asta della ventesima tranche. 

  La tranche supplementare verrà collocata al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto e verrà assegnata con 
le modalità indicate negli articoli 11 e 12 del citato decre-
to del 23 luglio 2003, in quanto applicabili, con le seguen-
ti integrazioni:  

 «Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione. 

 Le domande presentate nell’asta supplementare si con-
siderano formulate al prezzo di aggiudicazione determi-
nato nell’asta ordinaria, anche se recanti prezzi diversi.». 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 15 febbraio 2010; le predet-
te operazioni d’asta sono effettuate anche tramite sistemi 
di comunicazione telematica. 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 4119-2-2010

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 I buoni del Tesoro poliennali di cui al presente decreto 
hanno una durata residua equivalente a dieci anni; pertan-
to l’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudica-
tario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei B.T.P. decennali, 
ivi compresa quella di cui all’art. 1 del presente decreto, 
ed il totale complessivamente assegnato, nelle medesime 
aste, agli operatori ammessi a partecipare al collocamento 
supplementare. 

 Delle operazioni di collocamento di cui al presente ar-
ticolo verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 6.
     Il regolamento dei titoli sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 16 febbraio 2010, al prezzo di aggiudica-
zione e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi 
per 15 giorni. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire le relative partite nel servizio di compensazione e 
liquidazione «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 Il versamento all’entrata del bilancio statale del net-
to ricavo dell’emissione e relativi dietimi sarà effettuato 
dalla Banca d’Italia il medesimo giorno 16 febbraio 2010. 

 A fronte di tali versamenti, la Sezione di Roma del-
la Tesoreria Provinciale dello Stato rilascerà separate 
quietanze di entrata al bilancio dello Stato, con impu-
tazione al Capo X, capitolo 5100 (unità previsionale di 
base 4.1.1.1), art. 3, per l’importo relativo al netto ricavo 
dell’emissione ed al capitolo 3240 (unità previsionale di 
base 2.1.3.1), art. 3, per quello relativo ai dietimi d’inte-
resse dovuti, al lordo. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 7.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 

2010, faranno carico al capitolo 2214 (unità previsionale 
di base 26.1.5) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, 
ed a quelli corrispondenti per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2021, farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, e cor-
rispondente al capitolo 9502 (unità previsionale di base 
26.2.9) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 5 del citato decreto dell’8 marzo 2006, sarà 
scritturato dalle Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da 
regolare» e farà carico al capitolo 2247 (unità previsio-
nale di base 26.1.5; codice gestionale 109), dello stato di 

previsione della spesa del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze per l’anno fi nanziario 2010. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 febbraio 2010 

 p. Il direttore generale: CANNATA   

  10A01987

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  7 gennaio 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Lopez Rios Norma Beatriz, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di medico chirurgo.    

      IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista l’istanza, in data 8 agosto 2008, con la quale la 
sig.ra Lopez Rios Norma Beatriz, nata a San Antonio (Pa-
raguay) il 13 settembre 1969, cittadina paraguaiana, ha 
chiesto il riconoscimento del titolo denominato «Docto-
ra en Medicina y Cirugía», rilasciato in data 12 febbra-
io 1999 dalla «Universidad Nacional de Asunción», con 
sede a San Lorenzo (Paraguay), ai fi ni dell’esercizio in 
Italia della professione di medico-chirurgo; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante: «Testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero», e successive modifi che ed integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394: «Regolamento recante norme di 
attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286» e successive modifi che 
ed integrazioni, in ultimo il decreto del Presidente della 
Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334; 

 Visti gli articoli 49 e 50 del predetto decreto n. 394/1999 
ed, in particolare, il comma 7 dell’art. 50, che discipli-
nano il riconoscimento dei titoli professionali abilitanti 
all’esercizio di una professione sanitaria, conseguiti in un 
paese terzo da parte dei cittadini non comunitari, nonché 
dei titoli accademici, di studio e di formazione profes-
sionale, complementari dei predetti titoli professionali 
abilitanti all’esercizio di una professione sanitaria, ai fi ni 
dell’ammissione agli impieghi e dello svolgimento di atti-
vità sanitarie nell’ambito del Servizio sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 60, del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206; 
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 Vista la decisione della Conferenza dei servizi, di 
cui all’art. 16, del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, che, nella riunione del 9 dicembre 2008, ha rite-
nuto di applicare alla richiedente la misura compensativa 
ai sensi di quanto disposto dall’art. 23 del citato decreto 
legislativo n. 206/2007; 

 Visto l’esito della misura compensativa effettuata in 
data 9 e 16 ottobre 2009, ai sensi dell’art. 23, del decreto 
legislativo n. 206/2007, a seguito della quale la sig.ra Lo-
pez Rios Norma Beatriz è risultata idonea; 

 Rilevata la sussistenza dei requisiti di legge per il rico-
noscimento del titolo di medico-chirurgo; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:  

 1. A partire dalla data del presente decreto, il titolo 
denominato «Doctora en Medicina y Cirugía», rilascia-
to in data 12 febbraio 1999 dalla «Universidad Nacional 
de Asunción», con sede a San Lorenzo (Paraguay), alla 
sig.ra Lopez Rios Norma Beatriz, nata a San Antonio 
(Paraguay) il 13 settembre 1969, è riconosciuto quale ti-
tolo abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
medico-chirurgo. 

 2. La dott.ssa Lopez Rios Norma Beatriz è autorizzata 
ad esercitare in Italia la professione di medico-chirurgo, 
previa iscrizione all’Ordine dei medici-chirurghi territo-
rialmente competente ed accertamento da parte dell’Or-
dine stesso della conoscenza della lingua italiana e delle 
speciali disposizioni che regolano l’esercizio professio-
nale in Italia. 

 3. L’esercizio professionale, in base al titolo ricono-
sciuto con il presente decreto, è consentito esclusiva-
mente nell’ambito delle quote stabilite ai sensi dell’art. 3, 
comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modifi che e per il periodo di validità ed alle 
condizioni previste dal permesso o carta di soggiorno. 

 4. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma  -bis  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo 
albo professionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal 
suo rilascio. 

 5. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 gennaio 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A01915

    DECRETO  7 gennaio 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Bagaphou Thierry Claude, di tito-
lo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della pro-
fessione di medico chirurgo.    

      IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista l’istanza, in data 25 giugno 2008, con la quale il 
sig. Bagaphou Thierry Claude, nato a Fougamou (Gabon) 
il 4 giugno 1970, cittadino gabonese, ha chiesto il ricono-
scimento del titolo denominato «Dottore in Medicina», 
conseguito in data 17 gennaio 2002 presso la facoltà di 
medicina e di scienze della salute dell’Università «Omar 
Bongo» di Libreville (Gabon), ai fi ni dell’esercizio in Ita-
lia della professione di medico-chirurgo; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante: «Testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero», e successive modifi che ed integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394: «Regolamento recante norme di 
attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286» e successive modifi che 
ed integrazioni, in ultimo il decreto del Presidente della 
Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334; 

 Visti gli articoli 49 e 50 del predetto decreto n. 394/1999 
ed, in particolare, il comma 7 dell’art. 50, che discipli-
nano il riconoscimento dei titoli professionali abilitanti 
all’esercizio di una professione sanitaria, conseguiti in un 
paese terzo da parte dei cittadini non comunitari, nonché 
dei titoli accademici, di studio e di formazione profes-
sionale, complementari dei predetti titoli professionali 
abilitanti all’esercizio di una professione sanitaria, ai fi ni 
dell’ammissione agli impieghi e dello svolgimento di atti-
vità sanitarie nell’ambito del Servizio sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 60, del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206; 

 Vista la decisione della Conferenza dei servizi, di 
cui all’art. 16, del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, che, nella riunione del 9 dicembre 2008, ha rite-
nuto di applicare al richiedente la misura compensativa 
ai sensi di quanto disposto dall’art. 23 del citato decreto 
legislativo n. 206/2007; 

 Visto l’esito della misura compensativa effettuata in 
data 8 e 15 ottobre 2009, ai sensi dell’art. 23, del decreto 
legislativo n. 206/2007, a seguito della quale il sig. Baga-
phou Thierry Claude è risultato idoneo; 

 Rilevata la sussistenza dei requisiti di legge per il rico-
noscimento del titolo di medico-chirurgo; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 



—  26  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 4119-2-2010

  Decreta:  

 1. A partire dalla data del presente decreto, il titolo 
denominato «Dottore in Medicina», conseguito in data 
17 gennaio 2002 presso la facoltà di medicina e di scienze 
della salute dell’Università «Omar Bongo» di Libreville 
(Gabon), dal sig. Bagaphou Thierry Claude, nato a Fou-
gamou (Gabon) il 4 giugno 1970, è riconosciuto quale 
titolo abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
medico-chirurgo. 

 2. Il dott. Bagaphou Thierry Claude è autorizzato ad 
esercitare in Italia la professione di medico-chirurgo, pre-
via iscrizione all’Ordine dei medici-chirurghi territorial-
mente competente ed accertamento da parte dell’Ordine 
stesso della conoscenza della lingua italiana e delle spe-
ciali disposizioni che regolano l’esercizio professionale 
in Italia. 

 3. L’esercizio professionale, in base al titolo ricono-
sciuto con il presente decreto, è consentito esclusiva-
mente nell’ambito delle quote stabilite ai sensi dell’art. 3, 
comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modifi che e per il periodo di validità ed alle 
condizioni previste dal permesso o carta di soggiorno. 

 4. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma  -bis  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo 
albo professionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal 
suo rilascio. 

 5. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 gennaio 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A01916

    DECRETO  7 gennaio 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Romero Segura Mariana, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di medico chirurgo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista l’istanza, in data 6 agosto 2007, con la quale 
la sig.ra Romero Segura Mariana, nata a Cordoba (Ar-
gentina) il 31 marzo 1979, cittadina argentina, ha chie-
sto il riconoscimento del titolo denominato «Médica», 
rilasciato in data 19 dicembre 2002 dalla «Universidad 
Catolica de Cordoba», con sede a Cordoba (Argenti-
na), ai fi ni dell’esercizio in Italia della professione di 
medico-chirurgo; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 - re-
cante: «Testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero» - e successive modifi che ed integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394: «Regolamento recante norme di 
attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286» e successive modifi che 
ed integrazioni, in ultimo il decreto del Presidente della 
Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334; 

 Visti gli articoli 49 e 50 del predetto decreto n. 394/1999 
ed, in particolare, il comma 7 dell’art. 50, che discipli-
nano il riconoscimento dei titoli professionali abilitanti 
all’esercizio di una professione sanitaria, conseguiti in un 
Paese terzo da parte dei cittadini non comunitari, nonché 
dei titoli accademici, di studio e di formazione profes-
sionale, complementari dei predetti titoli professionali 
abilitanti all’esercizio di una professione sanitaria, ai fi ni 
dell’ammissione agli impieghi e dello svolgimento di atti-
vità sanitarie nell’ambito del Servizio sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 60 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206; 

 Vista la decisione della Conferenza dei servizi, di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, che, nella riunione del 23 aprile 2008, ha ritenu-
to di applicare alla richiedente la misura compensativa 
ai sensi di quanto disposto dall’art. 23 del citato decreto 
legislativo n. 206/2007; 

 Visto l’esito di detta misura compensativa effettuata in 
data 8 e 15 ottobre 2009, ai sensi dell’art. 23 del decreto 
legislativo n. 206/2007, a seguito della quale la sig.ra Ro-
mero Segura Mariana è risultata idonea; 

 Rilevata la sussistenza dei requisiti di legge per il rico-
noscimento del titolo di medico-chirurgo; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:  

 1. A partire dalla data del presente decreto, il titolo de-
nominato «Médica», rilasciato in data 19 dicembre 2002 
dalla «Universidad Catolica de Cordoba», con sede a 
Cordoba (Argentina), alla sig.ra Romero Segura Mariana, 
nata a Cordoba (Argentina) il 31 marzo 1979, è ricono-
sciuto quale titolo abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di medico-chirurgo. 

 2. La dott.ssa Romero Segura Mariana è autorizzata ad 
esercitare in Italia la professione di medico-chirurgo, pre-
via iscrizione all’Ordine dei medici-chirurghi territorial-
mente competente ed accertamento da parte dell’Ordine 
stesso della conoscenza della lingua italiana e delle spe-
ciali disposizioni che regolano l’esercizio professionale 
in Italia. 
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 3. L’esercizio professionale, in base al titolo ricono-
sciuto con il presente decreto, è consentito esclusiva-
mente nell’ambito delle quote stabilite ai sensi dell’art. 3, 
comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 
e successive modifi che e per il periodo di validità ed alle 
condizioni previste dal permesso o carta di soggiorno. 

 4. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma  -bis  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo 
albo professionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal 
suo rilascio. 

 5. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 gennaio 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A01917

    DECRETO  17 gennaio 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Hasan Tammam, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
medico specialista in pediatria.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista l’istanza, in data 6 maggio 2009, con la quale il 
dott. Hasan Tammam, nato a Damasco (Siria) il 14 gen-
naio 1978, cittadino siriano, ha chiesto il riconoscimen-
to del titolo di specializzazione in pediatria denominato 
«Musadaca Takharroj», rilasciato in data 1° febbraio 
2006 dall’Università di Damasco (Siria), al fi ne di avva-
lersi in Italia del titolo di medico specialista in pediatria; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 - re-
cante: «Testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero» - e successive modifi che ed integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394: «Regolamento recante norme di 
attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286» e successive modifi che 
ed integrazioni, in ultimo il decreto del Presidente della 
Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334; 

 Visti gli articoli 49 e 50 del predetto decreto n. 394/1999 
ed, in particolare, il comma 7 dell’art. 50, che discipli-
nano il riconoscimento dei titoli professionali abilitanti 
all’esercizio di una professione sanitaria, conseguiti in un 
Paese terzo da parte dei cittadini non comunitari, nonché 
dei titoli accademici, di studio e di formazione profes-
sionale, complementari dei predetti titoli professionali 
abilitanti all’esercizio di una professione sanitaria, ai fi ni 
dell’ammissione agli impieghi e dello svolgimento di atti-
vità sanitarie nell’ambito del Servizio sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 60 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206; 

 Vista la decisione della Conferenza dei servizi, di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, che, nella riunione del 16 giugno 2009, ha rite-
nuto di applicare al richiedente la misura compensativa 
ai sensi di quanto disposto dall’art. 23 del citato decreto 
legislativo n. 206/2007; 

 Visto l’esito della misura compensativa effettua-
ta in data 29 ottobre 2009 e 5 novembre 2009, ai sensi 
dell’art. 23 del decreto legislativo n. 206/2007, a seguito 
della quale il dott. Hasan Tammam è risultato idoneo; 

 Rilevata la sussistenza dei requisiti di legge per il rico-
noscimento del titolo di specializzazione in pediatria in 
possesso dell’interessato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:  

 1. A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 
specializzazione in pediatria denominato «Musadaca Ta-
kharroj», rilasciato in data 1° febbraio 2006 dall’Univer-
sità di Damasco (Siria), al dott. Hasan Tammam, nato a 
Damasco (Siria) il 14 gennaio 1978, è riconosciuto quale 
titolo di medico specialista in pediatria. 

 2. Il dott. Hasan Tammam, già iscritto all’Ordine dei 
medici-chirurghi e degli odontoiatri della Provincia di 
Bologna, è autorizzato ad avvalersi in Italia del titolo di 
medico specialista in pediatria, previa esibizione del pre-
sente provvedimento al predetto Ordine, che provvede a 
quanto di specifi ca competenza e comunica a questa Am-
ministrazione l’avvenuta annotazione. 

 3. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 gennaio 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   
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    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  2 febbraio 2010 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a denomi-
nazione di origine controllata «Montepulciano d’Abruzzo».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE DI SVILUPPO ECONOMICO E RURALE 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visti i decreti di attuazione, fi nora emanati, della pre-
detta legge; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Vista la legge 27 marzo 2001, n. 122, recante disposi-
zioni modifi cative e integrative alla normativa che disci-
plina il settore agricolo e forestale; 

 Visto il decreto Ministero delle politiche agricole e fo-
restali 27 marzo 2001 pubblicato nella    Gazzetta Uffi cia-
le    - serie generale - n. 84 del 10 aprile 2001, concernente 

modalità per l’aggiornamento per lo schedario vitivinico-
lo nazionale e per l’iscrizione delle superfi ci vitate negli 
albi dei vigneti Docg e Doc e negli elenchi delle vigne Igt 
e norme aggiuntive; 

 Visto il decreto ministeriale del 4 agosto 2008 concer-
nente la modifi cazione al decreto ministeriale 7 luglio 
1997 recante disposizioni sui recipienti in cui sono confe-
zionati i vini a denominazione di origine; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
24 maggio 1968 e successive modifi cazioni, con il quale è 
stata riconosciuta la denominazione di origine controllata 
dei vini «Montepulciano d’Abruzzo» ed è stato approvato 
il relativo disciplinare di produzione; 

 Vista la richiesta presentata dal Consorzio Tutela Vini 
d’Abruzzo intesa ad ottenere la modifi ca dell’art. 8 del 
sopra citato disciplinare, al fi ne di consentire il confezio-
namento dei vini a denominazione di origine controllata 
«Montepulciano d’Abruzzo», in contenitori alternativi al 
vetro conformemente alle disposizioni previste dal citato 
DM 4 agosto 2008; 

 Visto il parere favorevole della Regione Abruzzo sulla 
citata domanda; 

 Visto il parere favorevole espresso nella riunione del 
27 e 28 ottobre 2009 dal Comitato nazionale per la tu-
tela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e 
delle Indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata 
domanda; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla modi-
fi ca dell’art. 8 del disciplinare di produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata «Montepulciano 
d’Abruzzo», in conformità al parere espresso dal citato 
Comitato; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  1. L’art. 8 del disciplinare di produzione della DOC 
«Montepulciano d’Abruzzo» è integrato con l’aggiunta 
del seguente comma:  

 «Per il confezionamento del vino «Montepulciano 
d’Abruzzo» possono essere usati anche contenitori alter-
nativi al vetro costituiti da un otre in materiale plastico 
pluristrato di polietilene e poliestere racchiuso in un in-
volucro di cartone o di altro materiale rigido non inferiore 
a due litri.». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 febbraio 2010 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   

  10A01910
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    DECRETO  2 febbraio 2010 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a denomi-
nazione di origine controllata «Trebbiano d’Abruzzo».    

      IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE DI SVILUPPO ECONOMICO E RURALE  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visti i decreti di attuazione, fi nora emanati, della pre-
detta legge; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Vista la legge 27 marzo 2001, n. 122, recante disposi-
zioni modifi cative e integrative alla normativa che disci-
plina il settore agricolo e forestale; 

 Visto il decreto Ministero delle politiche agricole e fo-
restali 27 marzo 2001 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
- serie generale – n. 84 del 10 aprile 2001, concernente 
modalità per l’aggiornamento per lo schedario vitivinico-

lo nazionale e per l’iscrizione delle superfi ci vitate negli 
albi dei vigneti Docg e Doc e negli elenchi delle vigne Igt 
e norme aggiuntive; 

 Visto il decreto ministeriale del 4 agosto 2008 concer-
nente la modifi cazione al decreto ministeriale 7 luglio 
1997 recante disposizioni sui recipienti in cui sono confe-
zionati i vini a denominazione di origine; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
28 giugno 1972 e successive modifi cazioni, con il quale è 
stata riconosciuta la denominazione di origine controllata 
dei vini «Trebbiano d’Abruzzo» ed è stato approvato il 
relativo disciplinare di produzione; 

 Vista la richiesta presentata dal Consorzio tutela vini 
d’Abruzzo intesa ad ottenere la modifi ca dell’art. 8 del 
sopra citato disciplinare, al fi ne di consentire il confezio-
namento dei vini a denominazione di origine controllata 
«Trebbiano d’Abruzzo», in contenitori alternativi al vetro 
conformemente alle disposizioni previste dal citato de-
creto ministeriale 4 agosto 2008; 

 Visto il parere favorevole della regione Abruzzo sulla 
citata domanda; 

 Visto il parere favorevole espresso nella riunione del 
27 e 28 ottobre 2009 dal Comitato nazionale per la tute-
la e la valorizzazione delle Denominazioni di Origine e 
delle indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata 
domanda; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla modifi ca 
dell’art. 8 del disciplinare di produzione dei vini a deno-
minazione di origine controllata «Trebbiano d’Abruzzo», 
in conformità al parere espresso dal citato Comitato; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  1. L’art. 8 del disciplinare di produzione della DOC 
«Trebbiano d’Abruzzo» è integrato con l’aggiunta del se-
guente comma:  

 «Per il confezionamento del vino “Trebbiano d’Abruz-
zo” possono essere usati anche contenitori alternativi al 
vetro costituiti da un otre in materiale plastico pluristrato 
di polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di car-
tone o di altro materiale rigido non inferiore a due litri.». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 febbraio 2010 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  6 agosto 2009 .

      Modifi che al decreto 7 dicembre 2008, relativo al proget-
to di ricerca DM3571 «TECDOC - Tecnologie digitali per 
le organizzazioni complesse» già ammesso a fi nanziamento. 
    (Decreto n. 501/Ric).    

      IL DIRETTORE GENERALE
PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA  

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante: 
«Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture 
di Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito 
con modifi cazioni, nella legge 14 luglio 2008, n. 121, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297: 
«Riordino della disciplina e snellimento delle procedure 
per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnologica, per 
la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricerca-
tori», e in particolare gli articoli 5 e 7 che prevedono l’isti-
tuzione di un Comitato, per gli adempimenti ivi previsti, e 
l’istituzione del Fondo Agevolazioni alla Ricerca (F.A.R.); 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, 
recante: «Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni previste dal decreto legislativo del 27 lu-
glio 1999, n. 297» e, in particolare, l’art. 13 che disci-
plina gli interventi relativi a specifi che iniziative di 
programmazione; 

 Visto il decreto ministeriale n. 860/Ric. del 18 dicem-
bre 2000 di nomina del Comitato, così come previsto 
dall’art. 7 del predetto decreto legislativo n. 297, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze n. 90402 del 10 ottobre 2003 d’intesa con il Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della ricerca «Criteri 
e modalità di concessione delle agevolazioni previste da-
gli interventi a valere sul Fondo per le agevolazioni alla 
Ricerca (F.A.R.), registrato alla Corte dei conti il 30 otto-
bre 2003 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 25 no-
vembre 2003, n. 274; 

 Visto l’Accordo di programma quadro «Distretto tec-
nologico per i sistemi intelligenti integrati» stipulato tra 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze, il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca e la regione 
Liguria in data 28 settembre 2005 che prevede comples-
sive risorse a carico del MIUR L.297/99 art. 13 per la 
realizzazione dell’intervento denominato «Ricerca indu-
striale nell’ambito del Distretto tecnologico per i sistemi 
intelligenti integrati» pari a 25 milioni di euro; 

 Visti i pareri del Comitato in ordine alla fi nanziabilità 
dei progetti DM35712 e DM35743 espressi nelle riunio-
ni del 12 dicembre 2007, 17 gennaio 2008, riportate nei 
relativi verbali e del 9 aprile 2008, riportate nel relativo 
stralcio del verbale; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1171/Ric. del 7 novem-
bre 2008, registrato alla Corte dei conti in data 17 feb-
braio 2009, registro n. 1, foglio n. 86, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 81 del 7 aprile 2009, con il quale 
i progetti di ricerca DM35712, dal titolo «TECDOC – 
Tecnologie Digitali per le Organizzazioni Complesse» 
e DM35743 dal titolo «Sistema Cooperativo Avanzato 
per l’Infomobilità (Advanced Cooperative Infomobility 
System - ACIS)» presentati da SIIT S.C.p.A., sono stati 
ammessi alle agevolazioni, ai sensi dell’art. 13 del decre-
to ministeriale 8 agosto 2000, nella forma del contributo 
nella spesa per un importo pari a € 3.429.772,50; 

 Vista la nota n. 547 del 19 giugno 2009, con cui il so-
pra citato Comitato rettifi ca quanto disposto nella seduta 
del 17 gennaio 2008, relativamente ai costi del progetto 
DM35712, evidenziando un errore materiale nell’ambito 
delle attività riferite allo sviluppo precompetitivo circa 
l’imputazione territoriale del valore del recupero; 

 Visto il D.D. n. 2298/Ric. del 6 novembre 2006 di ri-
partizione delle risorse del Fondo per le agevolazioni alla 
ricerca per l’anno 2006; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Al progetto di ricerca DM35712 dal titolo «TECDOC 
- Tecnologie Digitali per le Organizzazioni Complesse» 
già ammesso al fi nanziamento, sono apportare le modi-
fi che indicate nelle schede allegate al presente decreto di 
cui costituiscono parte integrante.   

  Art. 2.

     La somma impegnata all’art. 3 del D.D. n. 1171/Ric. 
del 7 novembre 2008, relativa alla misura dell’intervento, 
risulta modifi cata in € 3.424.772,50. 

 Restano ferme tutte le altre disposizioni del predetto 
decreto direttoriale. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi compe-
tenti per le necessarie attività di controllo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 agosto 2009 

 Il direttore generale: AGOSTINI   
  Registrato alla Corte dei conti il 25 novembre 2009
Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 

dei beni culturali, registro n. 7, foglio n. 16 
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 ALLEGATO    
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AUTORITÀ PER LE GARANZIE

NELLE COMUNICAZIONI
  DELIBERAZIONE  16 febbraio 2010 .

      Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di comunicazione politica e di parità di accesso ai mezzi di infor-
mazione relative alle campagne per le elezioni regionali provinciali e comunali, previste per i giorni 28 e 29 marzo 2010, 
nel periodo compreso tra la data di convocazione dei comizi elettorali e il termine di presentazione delle candidature.
    (Deliberazione n. 24/10/CSP).    

     L’AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI 

  

NELLA riunione della Commissione per i servizi e i prodotti del 10 febbraio 2010;                             
 

VISTO l’articolo 1, comma 6, lettera b), n. 9, della legge 31 luglio 1997, n. 249, recante “Istituzione 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e 
radiotelevisivo”; 

 
VISTA la legge 10 dicembre 1993, n. 515, recante "Disciplina delle campagne elettorali per l’elezione 

alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica", e successive modificazioni; 
 
VISTA la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante "Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di 

informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica", come modificata 
dalla legge 6 novembre 2003, n. 313; 

 
VISTA la legge 6 novembre 2003, n. 313, recante "Disposizioni per l’attuazione del principio del 

pluralismo nella programmazione delle emittenti radiofoniche e televisive locali”;   
 
VISTO il decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004, che emana il Codice di 

autoregolamentazione ai sensi della legge 6 novembre 2003, n. 313; 
 
VISTA la legge 20 luglio 2004, n. 215, recante “Norme in materia di  risoluzione  dei conflitti di 

interessi”, come  modificata  dalla legge 5 novembre 2004, n. 261; 
 
VISTO il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, recante “Testo unico della radiotelevisione” ed, in 

particolare, l’articolo 7, comma 1;  
 
VISTA la legislazione nazionale e regionale che disciplina le consultazioni regionali, provinciali e 

comunali programmate nel 2010, e, in particolare, la legge 25 febbraio 1995, n. 43, relativa all’elezione dei 
consigli delle regioni a statuto ordinario, la legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, relativa all’elezione 
diretta del presidente della giunta regionale e l’autonomia statutaria delle regioni, la legge 25 marzo 1993, n. 
81, relativa all’elezione diretta del sindaco, del presidente della provincia e dei consigli comunali e provinciali, 
nonché gli statuti delle regioni interessate al voto; 

  
VISTA la legge 20 novembre 2009, n. 165, recante “Conversione in legge, con modificazioni, del 

decreto - legge 18 novembre 2009, n. 131, recante ulteriore rinvio delle consultazioni elettorali amministrative 
nella provincia di L’Aquila”, nonché l’anticipazione dei termini del procedimento elettorale per lo svolgimento 
delle elezioni amministrative del 2010;                                       

                                            
RILEVATO che per domenica 28 e lunedì 29 marzo 2010 è previsto lo svolgimento delle elezioni per il 

rinnovo dei Consigli regionali e dei Presidenti delle Giunte regionali nelle regioni Basilicata, Calabria, 
Campania, Emilia-Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Piemonte, Puglia, Toscana, Umbria e Veneto 
nonché per il rinnovo di un rilevante numero di amministrazioni provinciali e comunali, il cui elenco è reso 
disponibile sul sito web dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni: www.agcom.it;   
 

EFFETTUATE le consultazioni con la Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza 
dei servizi radiotelevisivi, previste dalla legge 22 febbraio 2000, n. 28; 

RILEVATO che in data 11 febbraio sarà affisso il manifesto di convocazione dei comizi relativi alle 
predette elezioni; 

 
CONSIDERATA la necessità ed urgenza di adottare la disciplina applicabile nel periodo compreso tra 

la data di convocazione dei comizi elettorali e quella del termine di presentazione delle candidature, nelle more 
dello svolgimento degli approfondimenti sulla disciplina applicabile alla seconda fase della tornata elettorale;  

 
UDITA la relazione dei Commissari Giancarlo Innocenzi Botti e Michele Lauria, relatori ai sensi 

dell’articolo 29 del regolamento concernente l’organizzazione ed il funzionamento dell’Autorità;  
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DELIBERA 
 

TITOLO I 
 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Articolo 1  
(Finalità e ambito di applicazione) 

 
1. Le  disposizioni  di  cui  al  presente  provvedimento,  in attuazione   della   legge 22 febbraio 2000, n. 28, 
come modificata dalla legge 6 novembre 2003, n. 313, in materia di disciplina dell’accesso ai mezzi di 
informazione, finalizzate a dare concreta attuazione ai principi del pluralismo, dell’imparzialità, 
dell’indipendenza, dell’obiettività e della completezza del sistema radiotelevisivo, si riferiscono alle 
consultazioni per le elezioni dei Presidenti delle Regioni e dei Consigli regionali, dei Presidenti delle Province e 
dei Consigli Provinciali e per le elezioni dei Sindaci e dei Consigli comunali fissate per i giorni 28 e 29 marzo 
2010 e trovano applicazione sino al decorrere del termine ultimo per la presentazione delle candidature. Esse si 
applicano nei confronti delle emittenti che esercitano l’attività di radiodiffusione televisiva e sonora privata e 
della stampa quotidiana e periodica. L’elenco delle province e dei comuni interessati dalle consultazioni 
elettorali è reso disponibile sul sito web dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni: www.agcom.it.   
   
2. Le disposizioni di cui al presente provvedimento non si applicano ai programmi e alle trasmissioni destinati 
ad essere trasmessi esclusivamente in  ambiti territoriali nei quali non è prevista alcuna consultazione elettorale 
di cui al precedente comma 1.  
  

 
Articolo 2 

(Soggetti Politici) 
 
1. Ai fini del successivo Capo I, in applicazione della legge 22 febbraio 2000, n. 28, come modificata dalla 
legge  6 novembre 2003, n. 313, si intendono per soggetti politici sino al decorrere del termine per la 
presentazione delle candidature:  
 a) le forze politiche che costituiscono Gruppo in almeno un ramo del Parlamento nazionale; per i Gruppi 
parlamentari composti da forze politiche distinte, o rappresentate da sigle diverse, il Presidente del Gruppo 
individua, secondo criteri che contemperino le esigenze di rappresentatività con quelle di pariteticità, le forze 
politiche che di volta in volta rappresenteranno il Gruppo; 

b) il Gruppo Misto della Camera dei deputati e il Gruppo Misto del Senato della Repubblica, intesi come unico 
soggetto, i cui Presidenti individuano, d’intesa tra loro, secondo criteri che contemperino le esigenze di 
rappresentatività con quelle di pariteticità, le forze politiche diverse da quelle di cui alle lettere c) e d), che di 
volta in volta rappresenteranno i due Gruppi; 

c) le forze politiche, diverse da quelle di cui alle lettere a) e b), che hanno eletto con proprio simbolo almeno 
due rappresentanti dell’Italia al Parlamento europeo. 
 
d) le forze politiche diverse da quelle di cui alle lettere a), b) e c), che hanno eletto con proprio simbolo almeno 
un rappresentante nel Parlamento nazionale e che sono oggettivamente riferibili ad una delle minoranze 
linguistiche indicate nell’articolo 2 della legge 15 dicembre 1999, n. 482. 
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TITOLO II 

 
RADIODIFFUSIONE SONORA E TELEVISIVA 

 
CAPO I 

 
DISCIPLINA DELLE TRASMISSIONI  

DELLE EMITTENTI NAZIONALI  
 

Articolo 3 
(Riparto degli spazi di comunicazione politica)  

 
1.   Ai fini del presente Capo I, in applicazione della legge 22 febbraio 2000, n. 28, gli spazi che ciascuna 
emittente televisiva o radiofonica nazionale privata dedica alla comunicazione politica riferita alle consultazioni  
elettorali  nelle forme  previste  dall'articolo  4,  comma  1,  della  legge 22 febbraio 2000, n. 28, sino al 
decorrere del termine per la presentazione delle candidature sono ripartiti  per il cinquanta per cento in 
proporzione alla  consistenza dei soggetti di cui all’articolo 2, lett a) e  per il restante cinquanta per cento in 
modo paritario tra tutti i soggetti di cui all’articolo 2. 
 
2. In rapporto al numero dei partecipanti e agli spazi disponibili, il principio delle pari opportunità tra gli aventi 
diritto può essere realizzato, oltre che nell’ambito della medesima trasmissione, anche nell’ambito di un ciclo di 
più trasmissioni, purchè ciascuna di queste abbia analoghe opportunità di ascolto. E’ altresì possibile realizzare 
trasmissioni anche mediante la partecipazione di giornalisti che rivolgono domande ai partecipanti. In ogni caso 
la ripartizione degli spazi nelle trasmissioni di comunicazione politica nei confronti dei soggetti politici aventi 
diritto deve essere effettuata su base bisettimanale, garantendo l’applicazione dei principi di equità e di parità di 
trattamento, nell’ambito di ciascun periodo di due settimane di programmazione. Ove possibile, tali 
trasmissioni sono diffuse con modalità che ne consentano la fruizione anche ai non udenti.    
   
3. L’eventuale assenza di un soggetto politico non pregiudica l’intervento nelle trasmissioni degli altri soggetti, 
anche nella medesima trasmissione, ma non determina un aumento del tempo ad essi spettante. Nelle 
trasmissioni interessate è fatta menzione della rinuncia.    
 
4. Le trasmissioni di comunicazione politica sono collocate in contenitori con cicli a cadenza quindicinale dalle 
emittenti televisive nazionali all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 7:00 e le ore 24:00 e dalle 
emittenti radiofoniche nazionali all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 7:00 e le ore 1:00 del giorno 
successivo. 
 
5. I calendari delle trasmissioni di cui al presente articolo sono tempestivamente comunicati, anche a mezzo 
telefax, all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Le eventuali variazioni dei predetti calendari sono 
tempestivamente comunicati  all’Autorità.    
 
6. La  responsabilità delle trasmissioni di cui al presente articolo deve essere ricondotta a quella di specifiche 
testate giornalistiche registrate ai sensi dell’articolo 32, comma 1, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177. 
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Articolo 4 

(Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito) 
 

1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata in vigore della presente delibera, le emittenti che 
intendono trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito:  
a) rendono pubblico il loro intendimento mediante un comunicato da trasmettere almeno una volta nella fascia 

di maggiore ascolto. Nel comunicato l'emittente nazionale informa i soggetti politici che presso la sua sede, 
di cui viene indicato l’indirizzo, il numero telefonico e la persona da contattare, è depositato un documento, 
che può essere reso disponibile anche nel sito web dell’emittente, concernente la trasmissione dei messaggi, 
il numero massimo dei contenitori predisposti, la collocazione nel palinsesto, gli standard tecnici richiesti e 
il termine di consegna per la trasmissione del materiale autoprodotto. A tale fine, le emittenti possono anche 
utilizzare il modello MAG/1/ERPC, reso disponibile nel sito web dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni: www.agcom.it;   

b) inviano, anche a mezzo telefax, all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni il documento di cui alla 
lettera a), nonché possibilmente con almeno cinque giorni di anticipo, ogni variazione successiva del 
documento stesso con riguardo al numero dei contenitori e alla loro collocazione nel palinsesto. A 
quest’ultimo fine, le emittenti possono anche utilizzare il modello MAG/2/ERPC, reso disponibile nel 
predetto sito web dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 

.  
 

Articolo  5 
(Programmi di informazione trasmessi sulle emittenti nazionali)  

 
 
1.  Sono programmi di informazione i telegiornali, i giornali radio, i notiziari e ogni altro programma di 
contenuto informativo, a rilevante presentazione giornalistica, caratterizzato dalla correlazione ai temi 
dell’attualità e della cronaca.   
 
2. Nel periodo di vigenza della presente delibera, tenuto conto del servizio di interesse generale dell’attività di 
informazione radiotelevisiva, i notiziari diffusi dalle emittenti televisive e radiofoniche nazionali e tutti gli altri 
programmi a contenuto informativo, riconducibili alla responsabilità di una specifica testata registrata ai sensi 
di legge, si conformano con particolare rigore ai principi di tutela del pluralismo, della imparzialità, 
dell’indipendenza, della obiettività e della apertura alle diverse forze politiche. 
  
3. I direttori responsabili dei programmi di cui al presente articolo, nonché i loro  conduttori e registi sono 
tenuti ad un comportamento corretto ed imparziale nella gestione del programma, così da non esercitare, anche 
in forma surrettizia, influenze sulle libere scelte degli elettori. Essi osservano in maniera rigorosa ogni cautela 
atta ad evitare che si determinino, anche indirettamente, situazioni di vantaggio per determinate forze politiche , 
considerando non solo le presenze di candidati ed esponenti politici, ma anche le posizioni di contenuto politico 
espresse da soggetti e persone non direttamente partecipanti alla competizione elettorale. Inoltre essi curano che 
gli utenti non siano oggettivamente nella condizione di poter attribuire, in base alla conduzione del programma, 
specifici orientamenti politici ai conduttori o alla testata e che nei notiziari propriamente detti non si determini 
un uso ingiustificato di riprese con presenza diretta di membri del Governo, o di esponenti politici.  
 
4.  I telegiornali devono rispettare, con la completezza dell’informazione, la pluralità dei punti di vista. I 
direttori, i conduttori, i giornalisti devono orientare la loro attività al rispetto dell’imparzialità, avendo come 
unico criterio quello di fornire ai cittadini il massimo di informazioni, verificate e fondate, con il massimo della 
chiarezza. 
 
5. Nel periodo disciplinato dalla presente delibera  i programmi di approfondimento informativo, qualora in essi 
assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni o valutazioni politico-elettorali, sono tenuti a garantire la 
più ampia ed equilibrata presenza e possibilità di espressione ai diversi soggetti politici.  
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6.  Il rispetto delle condizioni di cui al presente articolo e il ripristino di eventuali  squilibri accertati, è 
assicurato anche d’ufficio dall’Autorità che persegue le relative violazioni secondo quanto previsto dalle norme 
vigenti.     
  
7.   In tutte le trasmissioni radiotelevisive diverse da quelle di comunicazione politica, dai messaggi politici 
autogestiti e dai programmi di informazione non è ammessa ad alcun titolo la presenza di candidati o di 
esponenti politici e non possono essere trattati temi di evidente rilevanza politica ed elettorale né che riguardino 
vicende o fatti personali di personaggi politici.     
 
8.  In qualunque trasmissione radiotelevisiva, diversa da quelle di comunicazione politica e dai messaggi 
politici autogestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, indicazioni di voto o manifestare le proprie 
preferenze di voto. 
   

CAPO II 
 

DISCIPLINA DELLE TRASMISSIONI  
DELLE EMITTENTI LOCALI  

 
Articolo  6 

(Programmi di comunicazione politica) 
 
1. I  programmi  di comunicazione  politica, come definiti all'articolo 2, comma 1, lettera c), del codice di 
autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004, che le emittenti 
televisive e radiofoniche locali intendono trasmettere nel periodo di vigenza della presente delibera devono 
consentire una effettiva parità di condizioni tra i soggetti politici competitori, anche con riferimento alle fasce 
orarie e al tempo di trasmissione.   
 
2. La parità di condizioni di cui al comma 1 deve essere garantita : 
 
a) nei confronti delle forze politiche che costituiscono un autonomo gruppo nei Consigli regionali, nei Consigli 
provinciali o nei Consigli comunali da rinnovare 
 b) nei confronti delle forze politiche diverse da quelle della lettera a), presenti in uno dei due rami del 
Parlamento nazionale o che hanno eletto, con proprio simbolo, almeno due rappresentanti italiani al Parlamento 
europeo.    
3. L’eventuale assenza di un soggetto politico non pregiudica l’intervento nelle trasmissioni degli altri soggetti, 
ma non determina un aumento del tempo ad essi spettante. In tali casi, nel corso della trasmissione è fatta 
esplicita menzione delle predette assenze.   
 
4. Le trasmissioni di comunicazione politica sono collocate in contenitori con cicli a cadenza quindicinale dalle 
emittenti televisive locali all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 7:00 e le ore 24:00 e dalle emittenti 
radiofoniche locali all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 7:00 e le ore 1:00 del giorno successivo, in 
modo da garantire l’applicazione dei princìpi di equità e di parità di trattamento tra i soggetti politici anche 
attraverso analoghe opportunità di ascolto. I calendari delle predette trasmissioni sono comunicati almeno sette 
giorni prima, anche a mezzo telefax, al competente Comitato regionale per le comunicazioni o, ove non 
costituito, al Comitato regionale per i servizi radiotelevisivi, che ne informa l’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni. Le eventuali variazioni dei predetti calendari sono tempestivamente comunicate al predetto 
organo, che ne informa l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Ove possibile, tali trasmissioni sono 
diffuse con modalità che ne consentano la fruizione anche ai non udenti.   
 
5. E’ possibile realizzare trasmissioni di comunicazione politica anche mediante la partecipazione di giornalisti 
che rivolgono domande ai partecipanti, assicurando, comunque, imparzialità e pari opportunità nel confronto tra 
i soggetti politici. 
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Articolo  7 

(Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito)  
 

 
1.  Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata in vigore della presente delibera, le emittenti 
radiofoniche e televisive locali che trasmettono messaggi politici autogestiti a titolo gratuito:  
a) rendono pubblico il loro intendimento mediante un comunicato da trasmettere almeno una volta nella fascia 

di maggiore ascolto. Nel comunicato l'emittente locale informa i soggetti politici che presso la sua sede, di 
cui viene indicato l’indirizzo, il numero telefonico e la persona da contattare, è depositato un documento, 
che può essere reso disponibile anche sul sito web dell’emittente, concernente la trasmissione dei messaggi, 
il numero massimo dei contenitori predisposti, la collocazione nel palinsesto, gli standard tecnici richiesti e 
il termine di consegna per la trasmissione del materiale autoprodotto. A tale fine, le emittenti possono anche 
utilizzare i modelli  MAG/1/ERPC  resi disponibili  nel sito web dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni: www.agcom.it; 

b) inviano, anche a mezzo telefax, al competente Comitato regionale per le comunicazioni o, ove non 
costituito, al Comitato regionale per i servizi radiotelevisivi, che ne informa l’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, il  documento di cui alla lettera a), nonché, possibilmente con almeno cinque giorni di 
anticipo, ogni variazione apportata successivamente al documento stesso con riguardo al numero dei 
contenitori e alla loro collocazione nel palinsesto. A quest’ultimo fine, le emittenti possono anche utilizzare 
i modelli MAG/2/ERPC resi disponibili nel predetto sito web dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni. 

Articolo  8 
(Messaggi politici autogestiti a pagamento) 

 
1.  Nel periodo di vigenza della presente delibera le emittenti radiofoniche e televisive locali possono 
trasmettere messaggi politici autogestiti a pagamento, come definiti all'articolo 2, comma 1, lettera d), del 
codice di autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004. 
 
2. Per l’accesso agli spazi relativi ai messaggi politici di cui al comma 1 le emittenti radiofoniche e televisive 
locali devono assicurare condizioni economiche uniformi a tutti i soggetti politici. 
 
3.  Le emittenti radiofoniche e televisive locali che intendono diffondere i messaggi politici di cui al comma 1 
sono tenute a dare notizia dell’offerta dei relativi spazi mediante un avviso da trasmettere, almeno una volta al 
giorno, nella fascia oraria di maggiore ascolto, per tre giorni consecutivi. 
 
4.  Nell’avviso di cui al comma 3 le emittenti radiofoniche e televisive locali informano  i soggetti politici che 
presso la propria sede, della quale viene indicato l’indirizzo, il numero telefonico e di fax, è depositato un 
documento, consultabile su richiesta da chiunque ne abbia interesse, concernente: 
a) le condizioni temporali di prenotazione degli spazi con l’indicazione del termine ultimo entro il quale gli 
spazi medesimi possono essere prenotati;  
b) le modalità di prenotazione degli spazi; 
c) le tariffe per l’accesso a tali spazi quali autonomamente determinate da ogni singola emittente radiofonica e 
televisiva locale; 
d) ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento tecnico rilevante per la fruizione degli spazi. 
 
5. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale deve tenere conto delle prenotazioni degli spazi da parte 
dei soggetti politici in base alla loro progressione temporale. 
6.  Ai soggetti politici richiedenti gli spazi per i messaggi di cui al comma 1 devono essere riconosciute le 
condizioni di miglior favore praticate ad uno di essi per gli spazi acquistati. 
 
7.  Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale è tenuta a praticare, per i messaggi di cui al comma 1, 
una tariffa massima non superiore al 70% del listino di pubblicità tabellare. I soggetti politici interessati 
possono richiedere di verificare in modo documentale i listini tabellari in relazione ai quali sono state 
determinate le condizioni praticate per l’accesso agli spazi per i messaggi di cui al comma 1. 
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8.  Nel caso di diffusione di spazi per i messaggi di cui al comma 1 differenziati per diverse aree territoriali 
dovranno essere indicate anche le tariffe praticate per ogni area territoriale. 
 
9.  La prima messa in onda dell’avviso di cui ai commi 3 e 4 costituisce condizione essenziale per la 
diffusione dei messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo elettorale. 
 
10.  Per le emittenti radiofoniche locali i messaggi di cui al comma 1 devono essere preceduti e seguiti da un 
annuncio in audio del seguente contenuto: "Messaggio elettorale a pagamento", con l’indicazione del soggetto 
politico committente. 
 
11.  Per le emittenti televisive locali i messaggi di cui al comma 1 devono recare in sovrimpressione per tutta la 
loro durata la seguente dicitura: "Messaggio elettorale a pagamento", con l’indicazione del soggetto politico 
committente. 
 
12.  Le emittenti radiofoniche e televisive locali non possono stipulare contratti per la cessione di spazi relativi 
ai messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo elettorale in favore di singoli candidati per importi 
superiori al 75% di quelli previsti dalla normativa in materia di spese elettorali ammesse per ciascun candidato. 
 

Articolo  9 
(Trasmissioni in contemporanea) 

 
1.  Le emittenti radiofoniche e televisive locali che effettuano trasmissioni in contemporanea con una 
copertura complessiva coincidente con quella legislativamente prevista per un’emittente nazionale sono 
disciplinate dal codice di autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004 
e al presente Capo II  esclusivamente per le ore di trasmissione non in contemporanea.  
 

Articolo  10 
(Programmi di informazione trasmessi sulle emittenti locali)  

 
1.  Nei  programmi di informazione, come definiti all'articolo 2, comma 1, lettera b), del codice di 
autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004, le emittenti radiofoniche 
e televisive locali devono garantire il pluralismo, attraverso la parità di trattamento, l’obiettività, la correttezza, 
la completezza, la lealtà, l’imparzialità, l’equità e la pluralità dei punti di vista; a tal fine, quando vengono 
trattate questioni relative alle consultazioni elettorali, deve essere assicurato l’equilibrio tra i soggetti politici 
secondo quanto previsto dal citato codice di autoregolamentazione.   
 
2.  Resta comunque salva per l’emittente la libertà di commento e di critica, che, in chiara distinzione tra 
informazione e opinione, salvaguardi comunque il rispetto delle persone. Le emittenti locali a carattere 
comunitario di cui all’articolo 16, comma 5, della legge  6 agosto  1990 n. 223 e  all’articolo  1,  comma  1, 
lettera f), della deliberazione 1° dicembre 1998, n. 78 dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, come 
definite all’articolo 2, comma 1, lettera q), n. 3, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, possono 
esprimere i principi di cui sono portatrici, tra quelli indicati da dette norme. 
   
3.  In qualunque trasmissione radiotelevisiva diversa da quelle di comunicazione politica e dai messaggi 
politici autogestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, indicazioni o preferenze di voto. 
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CAPO III 

 
DISPOSIZIONI  PARTICOLARI 

 
Articolo  11 

(Circuiti di emittenti radiotelevisive locali) 
 

1. Ai fini del presente provvedimento, le trasmissioni in contemporanea da parte di emittenti locali che 
operano in circuiti nazionali comunque denominati sono considerate come trasmissioni in ambito nazionale; il 
consorzio costituito per la gestione del circuito o, in difetto, le singole emittenti che fanno parte del circuito, 
sono tenuti al rispetto delle disposizioni previste per le emittenti nazionali dal Capo I del presente titolo, che si 
applicano altresì alle emittenti autorizzate alla ripetizione dei programmi esteri ai sensi dell'articolo 38 della 
legge 14 aprile 1975, n. 103. 
 
2. Ai fini del presente provvedimento, il circuito nazionale si determina con riferimento  all’articolo  2, comma 
1, lettera  n), del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177. 
 
3. Rimangono ferme per ogni emittente del circuito, per il tempo di trasmissione autonoma, le disposizioni 
previste per le emittenti locali dal Capo II del presente titolo. 
 
4. Ogni emittente risponde direttamente delle violazioni realizzatesi nell’ambito delle trasmissioni in 
contemporanea. 

 
Articolo  12 

(Imprese radiofoniche di partiti politici) 
 
1. In conformità a quanto disposto dall’articolo 6 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, le disposizioni di cui ai 
Capi I e II del presente titolo non si applicano alle imprese di radiodiffusione sonora che risultino essere organo 
ufficiale di un partito politico rappresentato in almeno un ramo del Parlamento ai sensi dell’articolo 11, comma 
2, della legge 25 febbraio 1987, n. 67. Per tali imprese è comunque vietata la cessione, a titolo sia oneroso sia 
gratuito, di spazi per messaggi autogestiti.  
 
2. I partiti sono tenuti a fornire con tempestività all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ogni 
indicazione necessaria a qualificare l’impresa di radiodiffusione come organo ufficiale del partito. 

 
Articolo  13 

(Conservazione delle registrazioni) 
 
1. Le emittenti radiotelevisive sono tenute a conservare le registrazioni della totalità dei programmi trasmessi 
nel periodo di vigenza della presente delibera e per i tre mesi successivi alla conclusione della campagna 
elettorale e, comunque, a conservare, sino alla conclusione dell’eventuale procedimento, le registrazioni dei 
programmi in ordine ai quali sia stata notificata contestazione di violazione di disposizioni della legge 10 
dicembre 1993, n. 515, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, del codice  di autoregolamentazione  di cui al 
decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004, della legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché di quelle 
emanate dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi o del 
presente provvedimento. 
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TITOLO III 

 
STAMPA QUOTIDIANA E PERIODICA 

 
Articolo  14 

(Comunicato preventivo per la diffusione di messaggi politici elettorali 
su quotidiani e periodici) 

 
1. Entro il quinto giorno successivo alla data di pubblicazione del presente provvedimento nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana, gli editori di quotidiani e periodici che intendano diffondere a qualsiasi 
titolo fino a tutto il penultimo giorno prima delle elezioni nelle forme ammesse dall'articolo 7, comma 2, della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, messaggi politici elettorali sono tenuti a dare notizia dell’offerta dei relativi spazi 
attraverso un apposito comunicato pubblicato sulla stessa testata interessata alla diffusione di messaggi politici 
elettorali. Per la stampa periodica si tiene conto della data di effettiva distribuzione al pubblico. Ove in ragione 
della periodicità della testata non sia stato possibile pubblicare sulla stessa nel termine predetto il comunicato 
preventivo, la diffusione dei messaggi non potrà avere inizio che dal numero successivo a quello recante la 
pubblicazione del comunicato sulla testata, salvo che il comunicato sia stato pubblicato, nel termine prescritto e 
nei modi di cui al comma 2, su altra testata, quotidiana o periodica, di analoga diffusione. 
 
2. Il comunicato preventivo deve essere pubblicato con adeguato rilievo, sia per collocazione, sia per modalità 
grafiche, e deve precisare le condizioni generali dell’accesso, nonché l’indirizzo ed il numero di telefono della 
redazione della testata presso cui è depositato un documento analitico, consultabile su richiesta, concernente:  
a) le condizioni temporali di prenotazione degli spazi con puntuale indicazione del termine ultimo, rapportato 

ad ogni singolo giorno di pubblicazione entro il quale gli spazi medesimi possono essere prenotati; 
b) le tariffe per l’accesso a tali spazi, quali autonomamente determinate per ogni singola testata, nonché le 

eventuali condizioni di gratuità; 
c) ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento tecnico rilevante per la fruizione degli spazi medesimi, in 

particolare la definizione del criterio di accettazione delle prenotazioni in base alla loro  progressione 
temporale. 

 
3. Devono essere riconosciute ai soggetti politici richiedenti gli spazi per messaggi politici elettorali le 
condizioni di migliore favore praticate ad uno di essi per il modulo acquistato. 
 
4. Ogni editore è tenuto a fare verificare in modo documentale, su richiesta dei   soggetti politici interessati, le 
condizioni praticate per l'accesso agli spazi in questione, nonché i listini in relazione ai quali ha determinato le 
tariffe per gli spazi medesimi. 
 
5. Nel caso di edizioni locali o comunque di pagine locali di testate a diffusione nazionale, tali intendendosi ai 
fini del presente provvedimento le testate con diffusione pluriregionale, dovranno indicarsi distintamente le 
tariffe praticate per le pagine locali e le pagine nazionali, nonché, ove diverse, le altre modalità di cui al comma 
2. 
 
6. La pubblicazione del comunicato preventivo di cui al comma 1 costituisce condizione per la diffusione dei 
messaggi politici elettorali durante la consultazione elettorale. In caso di mancato rispetto del termine stabilito 
nel comma 1 e salvo quanto previsto nello stesso comma per le testate periodiche, la diffusione dei messaggi 
può avere inizio dal secondo giorno successivo alla data di pubblicazione del comunicato preventivo. 
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Articolo  15 

(Pubblicazione di messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici) 
 
1. I messaggi politici elettorali di cui all'articolo 7 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, devono essere 
riconoscibili, anche mediante specifica impaginazione in spazi chiaramente evidenziati, secondo modalità 
uniformi per ciascuna testata, e devono recare la dicitura "messaggio elettorale" con l’indicazione del soggetto 
politico committente. 
 
2. Sono vietate forme di messaggio politico elettorale diverse da quelle elencate al comma 2 dell’articolo 7 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28.  

 
Articolo  16 

(Organi ufficiali di stampa dei partiti)  
 
1. Le disposizioni sulla diffusione, a qualsiasi titolo, di messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici e 
sull'accesso in condizioni di parità ai relativi spazi non si applicano agli organi ufficiali di stampa dei partiti e 
movimenti politici e alle stampe elettorali di coalizioni, liste, gruppi di candidati e candidati. 
 
2. Si considera  organo  ufficiale di partito o movimento politico il giornale quotidiano o   periodico   che   
risulta   registrato come  tale  ai  sensi  dell’articolo  5  della  legge 8 febbraio 1948, n. 47, ovvero che rechi 
indicazione in tale senso nella testata, ovvero che risulti indicato come tale nello statuto o altro atto ufficiale del 
partito o del movimento politico. 
 
3. I partiti, i movimenti politici, le coalizioni e le liste sono tenuti a fornire con tempestività all’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni ogni indicazione necessaria a qualificare gli organi ufficiali di stampa dei partiti e 
dei movimenti politici, nonché le stampe elettorali di coalizioni, liste, gruppi di candidati e candidati. 
 
 

TITOLO IV 
 

SONDAGGI  POLITICI ED ELETTORALI 
 

Articolo  17 
(Modalità di diffusione dei sondaggi politici ed elettorali)  

 
1. Fermo restando il divieto di cui all’articolo 8, comma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, la diffusione o 
pubblicazione integrale o parziale dei risultati dei sondaggi politici, da chiunque divulgata, deve essere 
obbligatoriamente corredata da una “nota informativa” che ne costituisce parte integrante e contiene le seguenti 
indicazioni, di cui è responsabile il soggetto che realizza il sondaggio: 

a) il soggetto che ha realizzato il sondaggio; 
b) il committente e l’acquirente del sondaggio; 
c) i criteri seguiti per la formazione del campione, specificando se si tratta di “sondaggio rappresentativo” o di 

“sondaggio non rappresentativo”; 
d) il metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati; 
e) il numero delle persone interpellate e l’universo di riferimento; 
f) il testo integrale delle domande rivolte o, nel caso di pubblicazione parziale del sondaggio, dei singoli 

quesiti ai quali si fa riferimento; 
g) la percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda; 
h) la data in cui è stato realizzato il sondaggio. 
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2. I sondaggi di cui al comma 1 possono essere diffusi soltanto se contestualmente resi disponibili dal 
committente nella loro integralità e corredati della “nota informativa” di cui al medesimo comma 1 
sull’apposito sito web istituito e tenuto a cura del Dipartimento per l’informazione e l’editoria presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri www.sondaggipoliticoelettorali.it, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28. 
 
3. In caso di pubblicazione dei risultati dei sondaggi a mezzo stampa, la “nota informativa” di cui al comma 1 
è sempre evidenziata con apposito riquadro. 
 
4. In caso di diffusione dei risultati dei sondaggi sui mezzi di comunicazione televisiva, la “nota informativa” 
di cui al comma 1 appare in apposito sottotitolo a scorrimento a caratteri leggibili. 
 
5. In caso di diffusione radiofonica dei risultati dei sondaggi, la “nota informativa” di cui al comma 1 viene 
letta ai radioascoltatori. 
 
6. Quando emittenti o organi di stampa diffondono la notizia, da chiunque divulgata, dell’esistenza di un 
sondaggio, devono precisare se il sondaggio sia stato o meno realizzato con le modalità indicate nei precedenti 
commi, cui la legge condiziona la loro diffusione. Nel caso in cui tali precisazioni non siano state date all’atto 
della diffusione della notizia del sondaggio, le emittenti e gli organi di stampa devono, se l’autore della notizia 
le fornisce, riportare, entro ventiquattro ore, le precisazioni integrative richieste dalla legge sul mezzo di 
comunicazione che ha diffuso il sondaggio con il medesimo rilievo, per fascia oraria, collocazione  
caratteristiche editoriali, con cui i sondaggi stessi sono stati pubblicizzati. In caso contrario essi sono tenuti a 
diffondere, con le stesse modalità di cui sopra, la precisazione che si tratta di sondaggio non rispondente alle 
prescrizioni di legge.   
 

TITOLO V 
 

VIGILANZA E SANZIONI 
 

Articolo  18 
(Compiti dei Comitati regionali per le comunicazioni) 

 
1. I Comitati regionali per le comunicazioni o, ove questi non siano stati ancora costituiti, i Comitati regionali 
per i servizi radiotelevisivi, assolvono, nell'ambito territoriale di rispettiva competenza,  i seguenti compiti: 
a) di vigilanza sulla corretta e uniforme applicazione della legislazione vigente, del codice di 

autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004 e del presente 
provvedimento da parte delle emittenti locali, nonché delle disposizioni dettate per la concessionaria del 
servizio pubblico generale radiotelevisivo dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi per quanto concerne le trasmissioni a carattere regionale; 

b) di accertamento delle eventuali violazioni, ivi comprese quelle relative all’articolo 9 della legge n. 28 del 
2000 in materia di disciplina della comunicazione istituzionale e obblighi di informazione, trasmettendo i 
relativi atti e gli eventuali supporti e formulando le conseguenti proposte all'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni per l’adozione dei provvedimenti di sua competenza.  

      
Articolo  19 

(Procedimenti sanzionatori) 
 

1. Le violazioni delle disposizioni della legge 22 febbraio 2000, n. 28 e del codice di autoregolamentazione di 
cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004, nonché di quelle emanate dalla Commissione 
parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi o dettate con il presente 
provvedimento, sono perseguite d'ufficio dall'Autorità, al fine dell'adozione dei provvedimenti previsti 
dall’articolo 10 e 11-quinquies della medesima legge. Ciascun soggetto politico interessato può comunque 
denunciare tali violazioni entro il termine perentorio di dieci giorni dal fatto. 
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2.  Il Consiglio nazionale degli utenti  presso l’Autorità può denunciare comportamenti in violazione delle 
disposizioni di cui al Capo II della 22 febbraio 2000, n. 28, del codice di  autoregolamentazione di  cui  al  
decreto  del  Ministro  delle  comunicazioni 8 aprile 2004 e delle disposizioni del  presente atto. 
 
3.  La denuncia delle violazioni deve essere inviata, anche a mezzo telefax, all’Autorità, all’emittente privata o 
all’editore presso cui è avvenuta la violazione, al competente Comitato regionale per le comunicazioni ovvero, 
ove il predetto organo non sia ancora costituito, al Comitato regionale per i servizi radiotelevisivi, al gruppo 
della Guardia di Finanza nella cui competenza territoriale rientra il domicilio dell'emittente o dell'editore. Il 
predetto Gruppo della Guardia di Finanza provvede al ritiro delle registrazioni interessate dalla comunicazione 
dell'Autorità o dalla denuncia entro le successive dodici ore. 
 
4.  La denuncia indirizzata all'Autorità è procedibile solo se sottoscritta in maniera leggibile e va 
accompagnata dalla documentazione comprovante l'avvenuto invio della denuncia medesima anche agli altri 
destinatari indicati dal precedente comma. 
 
5.  La denuncia contiene, a pena di inammissibilità, l'indicazione dell'emittente e della trasmissione, ovvero 
dell’editore e del giornale o periodico, cui sono riferibili le presunte violazioni segnalate, completa, 
rispettivamente, di data e orario della trasmissione, ovvero di data ed edizione, nonché di una motivata 
argomentazione. 
 
6.  Qualora la denuncia non contenga gli elementi previsti dai precedenti commi 4 e 5, l’Autorità, 
nell’esercizio dei suoi poteri d’ufficio avvia l’istruttoria, dando, comunque, precedenza nella trattazione a 
quelle immediatamente procedibili. 
 
7.  L’Autorità provvede direttamente alle istruttorie sommarie di cui al comma 1 riguardanti emittenti 
radiotelevisive nazionali ed editori di giornali e periodici, mediante le proprie strutture, che si avvalgono, a tale 
fine, del Nucleo Speciale della Guardia di Finanza istituito presso l'Autorità stessa. Adotta i propri 
provvedimenti entro le quarantotto ore successive all’accertamento della violazione o alla denuncia, fatta salva 
l’ipotesi dell’adeguamento spontaneo agli obblighi di legge da parte delle emittenti televisive  e degli editori, 
con contestuale informativa all’Autorità. 
 
8.  I procedimenti riguardanti le emittenti radiofoniche e televisive locali sono istruiti sommariamente dai 
competenti Comitati regionali per le comunicazioni, ovvero, ove questi non si siano ancora costituiti, dai 
Comitati regionali per i servizi radiotelevisivi, che formulano le relative proposte all'Autorità secondo quanto 
previsto al comma 10. 
 
9.  Il Gruppo della Guardia di Finanza competente per territorio, ricevuta la denuncia della violazione, da parte 
di emittenti radiotelevisive locali, delle disposizioni di cui al comma 1, provvede entro le dodici ore successive 
all’acquisizione delle registrazioni e alla trasmissione delle stesse agli uffici del competente Comitato di cui al 
comma 8, dandone immediato avviso, anche a mezzo telefax, all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 
 
10.  Il Comitato di cui al comma 8 procede ad una istruttoria sommaria, se del caso contesta i fatti, anche a 
mezzo telefax, sente gli interessati ed acquisisce le eventuali controdeduzioni nelle ventiquattro ore successive 
alla contestazione. Qualora, allo scadere dello stesso termine, non si sia pervenuti ad un adeguamento, anche in 
via compositiva, agli obblighi di legge lo stesso Comitato trasmette atti e supporti acquisiti, ivi incluso uno 
specifico verbale di accertamento, redatto, ove necessario, in cooperazione con il competente Gruppo della 
Guardia di Finanza, all'Autorità, che provvede, in deroga ai termini e alle modalità procedimentali previste 
dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, entro le quarantotto ore successive all’accertamento della violazione o 
alla denuncia, decorrenti dal deposito degli stessi atti e supporti presso gli uffici del Servizio Comunicazione 
politica e Risoluzione di conflitti di interesse dell’Autorità medesima.  
 
11.  In ogni caso, il Comitato di cui al comma 8 segnala tempestivamente all’Autorità  le attività svolte e la 
sussistenza di episodi rilevanti o ripetuti di mancata attuazione della vigente normativa. 
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12. Gli Ispettorati Territoriali del Ministero delle comunicazioni collaborano, a richiesta, con i Comitati 
regionali per le comunicazioni, o, ove non costituiti, con i Comitati regionali per i servizi radiotelevisivi. 
 
13.  Le emittenti radiotelevisive private e gli editori di stampa sono tenuti al rispetto delle disposizioni dettate 
dal presente provvedimento, adeguando  la propria attività di programmazione e pubblicazione, nonché i 
conseguenti comportamenti.  
 
14.  L’Autorità verifica  il  rispetto  dei  propri provvedimenti  ai  fini  previsti  dall'articolo  1, commi 31 e 32, 
della legge 31 luglio 1997, n. 249 e a norma  dell’articolo 11-quinquies,  comma 3, della legge 22 febbraio 
2000, n. 28, come introdotto dalla legge 6 novembre 2003, n. 313. Accerta, altresì, l’attuazione delle 
disposizioni emanate dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi anche per le finalità di cui all’articolo 1, comma 6, lettera c), n. 10, della legge 31 luglio 1997, n. 
249. 
 
15. Nell’ipotesi in cui il provvedimento dell’Autorità contenga una misura ripristinatoria della parità di accesso 
ai mezzi di informazione, come individuata dall’articolo 10 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, le emittenti 
radiotelevisive o gli editori di stampa sono tenuti ad adempiere nel termine di 48 ore dalla notifica del 
provvedimento medesimo e, comunque, nella prima trasmissione o pubblicazione utile.  
16.  Le   sanzioni   amministrative   pecuniarie  stabilite  dall'articolo  15   della   legge 10 dicembre 1993, n. 
515 per le violazioni delle disposizioni della legge medesima, non abrogate dall'articolo 13 della legge 22 
febbraio 2000, n. 28, ovvero delle relative disposizioni dettate dalla Commissione parlamentare per l'indirizzo 
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi o delle relative disposizioni di attuazione dettate con il 
presente provvedimento, non sono evitabili con il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della 
legge 24 ottobre 1981, n. 689. Esse si applicano anche a carico dei soggetti a favore dei quali sono state 
commesse le violazioni, qualora ne venga accertata la responsabilità. 
 
17.  L’Autorità, nell’ipotesi di accertamento delle violazioni delle  disposizioni  recate  dalla  legge 22 febbraio 
2000, n. 28 e dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, relative allo svolgimento delle campagne elettorali disciplinate 
dal presente provvedimento, da parte di imprese che agiscono nei settori del sistema integrato delle 
comunicazioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 1) del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 e che  
fanno capo al  titolare di cariche di governo e ai soggetti di cui all'articolo 7, comma 1, della legge 20 luglio 
2004, n. 215, ovvero sottoposte al controllo dei medesimi, procede all’esercizio della competenza attribuitale 
dalla legge 20 luglio 2004, n. 215 in materia di risoluzione dei conflitti di interesse.   

 

Il presente provvedimento entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana.   

 

La presente delibera è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, nel Bollettino 
ufficiale dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ed è resa disponibile nel sito web della stessa 
Autorità: www.agcom.it. 

   Roma, 10 febbraio 2010 

 Il presidente: CALABRÒ 
 I commissari relatori: INNOCENZI BOTTI-LAURIA   

  10A01989
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    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  8 febbraio 2010 .

      Riclassifi cazione del medicinale «Perindopril EG» (perin-
dopril).     (Determinazione n. 1565/2010).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salu-

te e delle politiche sociali del 16 agosto 2008, registrato 
dall’uffi cio centrale del bilancio al registro visti semplici, 
foglio n. 803 in data 16 luglio 2008, con cui il prof. Gui-
do Rasi è stato nominato direttore generale dell’Agenzia 
italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal servizio sanitario nazionale tra agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attua-
zione della direttiva 2001/83/CE (e successive direttive 
di modifi ca) relativa ad un codice comunitario concer-
nenti i medicinali per uso umano nonché della direttiva 
2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 
del 7 luglio 2006; 

 Visto il decreto con il quale la società EG S.P.A. è 
stata autorizzata all’immissione in commercio del medi-
cinale Perindopril EG; 

 Vista la domanda con la quale la ditta EG S.P.A. ha 
chiesto la riclassifi cazione della confezione da 8 mg com-
presse 30 compresse in blister AL/AL; 

 Visto il parere della commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 2 dicembre 2009; 

 Vista la deliberazione n. 25 del 18 dicembre 2009 
del consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su 
proposta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale Perindopril EG (perindopril) nella confe-
zione sotto indicata è classifi cato come segue:  

  Confezione:  

 8 mg compresse, 30 compresse in blister
AL/AL, A.I.C. n. 039202167/M (in base 10) 15DCCR (in
base 32); 

 classe di rimborsabilità: A; 

 prezzo ex factory (IVA esclusa): € 4,64; 

 prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 8,71.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
Perindopril EG è la seguente: medicinale soggetto a pre-
scrizione medica (RR).   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 8 febbraio 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A02095  
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 CIRCOLARI 
  PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLE FUNZIONI PUBBLICHE

  CIRCOLARE  12 novembre 2009 , n.  7/2009 .

      Decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Controlli sulle 
assenze per malattia.    

      Alle Amministrazioni pubbliche
di cui all’art. 1, comma 2, 
del decreto legislativo
n. 165 del 2001.  

 Sul supplemento ordinario n. 197/L alla   Gazzetta uf-
fi ciale   del 31 ottobre 2009 è stato pubblicato il decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante «Attuazione 
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizza-
zione della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza 
e trasparenza delle pubbliche amministrazioni». Il decre-
to legislativo, stante l’ordinario termine di    vacatio legis   , 
entrerà in vigore il 15 novembre prossimo. 

 Il provvedimento normativo contiene sostanziali novità 
in materia di valutazione, di ordinamento del lavoro nelle 
pubbliche amministrazioni e di responsabilità dei pubbli-
ci dipendenti. In disparte l’analisi dei vari aspetti innova-
tivi della disciplina, che sarà oggetto di successivi appro-
fondimenti, considerato l’impegno profuso sin dall’inizio 
del mandato nel contrastare l’assenteismo nelle pubbliche 
amministrazioni, si ritiene utile richiamare già ora l’atten-
zione delle amministrazioni su alcuni aspetti della nor-
mativa in materia di controlli sulle assenze contenuta nel 
provvedimento in questione. 

 In proposito, l’art. 69 del decreto legislativo n. 150 
ha introdotto nel corpo del decreto legislativo n. 165 del 
2001 — tra gli altri — l’art. 55  -septies   , rubricato «Con-
trolli sulle assenze». Il comma 5 di tale ultimo articolo 
specifi camente dispone:  

 «5. L’amministrazione dispone il controllo in ordine 
alla sussistenza della malattia del dipendente anche nel 
caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esi-
genze funzionali e organizzative. Le fasce orarie di re-
peribilità del lavoratore, entro le quali devono essere ef-
fettuate le visite mediche di controllo, sono stabilite con 
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione.». 

 Per quanto riguarda il primo periodo del comma, rima-
ne immutata la disciplina sostanziale già introdotta con 
l’art. 71, comma 3, del decreto-legge n. 112 del 2008 (il 
quale viene contestualmente abrogato dall’art. 72, com-
ma 1 del decreto legislativo n. 150 del 2009) e, con essa, 
rimangono valide le indicazioni già fornite in precedenza 
circa l’interpretazione della norma (circolari numeri 7 e 8 
del 2008 e circolare n. 1 del 2009). 

 Si ribadisce pertanto che la legge ha voluto prevedere 
per le amministrazioni un dovere generale di richiedere 
la visita fi scale, anche nelle ipotesi di prognosi di un solo 
giorno, ma che ha tenuto conto anche della possibilità che 
ricorrano particolari situazioni, che giustifi cano un certo 
margine di fl essibilità nel disporre il controllo valutan-

done altresì l’effettiva utilità. Ad esempio, nel caso di 
imputazione a malattia dell’assenza per effettuare visite 
specialistiche, cure o esami diagnostici, l’amministrazio-
ne che ha conoscenza della circostanza a seguito della 
comunicazione del dipendente deve valutare di volta in 
volta, in relazione alla specifi cità delle situazioni, se ri-
chiedere la visita domiciliare di controllo per i giorni di 
riferimento. Infatti, il tentativo di effettuare l’accesso al 
domicilio del lavoratore da parte del medico della strut-
tura competente potrebbe confi gurarsi come ingiustifi ca-
to aggravio di spesa per l’amministrazione in quanto, in 
assenza del dipendente, potrebbe non avere lo scopo di 
convalidare la prognosi. Possono rientrare inoltre nella 
valutazione delle esigenze funzionali ed organizzative 
eccezionali impedimenti del servizio del personale deri-
vanti ad esempio da un imprevedibile carico di lavoro o 
urgenze della giornata. 

 Si fa presente che, ove quanto è già stato oggetto 
dell’iniziale accertamento fi scale dovesse essere modifi -
cato da certifi cazioni mediche successive, l’amministra-
zione è tenuta a chiedere un’ulteriore visita fi scale per 
l’accertamento della nuova situazione. 

 Il comma 5 in esame fa poi rinvio ad un decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazio-
ne per determinare le fasce orarie di reperibilità entro le 
quali debbono essere effettuate le visite di controllo. In 
proposito, la materia è stata oggetto di successivi inter-
venti normativi. Infatti, l’originario comma 3 dell’art. 71 
del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modifi -
cazioni, in legge n. 133 del 2008, prevedeva che «(...) Le 
fasce orarie di reperibilità del lavoratore, entro le quali 
devono essere effettuate le visite mediche di controllo, 
sono dalle ore 8,00 alle ore 13,00 e dalle ore 14,00 alle 
ore 20,00 di tutti i giorni, compresi i non lavorativi e i 
festivi». Con questa disposizione veniva superata la di-
sciplina dei contratti collettivi nazionali di comparto delle 
fasce di reperibilità che individuava un regime orario più 
ridotto di quattro ore al giorno (dalle ore 10 alle ore 12 e 
dalle ore 17 alle ore 19). Successivamente, l’art. 17, com-
ma 23, lettera   c)  , del decreto-legge n. 78 del 2009, con-
vertito, con modifi cazioni, in legge n. 102 del 2009, ha 
abrogato la menzionata disposizione. Ciò ha comportato 
la necessità di far riferimento alle fasce già individuate in 
precedenza con la disciplina contrattuale, le quali pertan-
to sono da ritenersi vincolanti sino a quando non entrerà 
in vigore la regolamentazione che sarà contenuta nel de-
creto ministeriale. Pertanto, le fasce allo stato da osserva-
re per l’effettuazione delle visite fi scali sono le seguenti: 
dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19. 

 Si coglie peraltro l’occasione per anticipare che con 
l’adozione del decreto ministeriale si intende ampliare il 
regime delle fasce orarie di reperibilità e quindi gli orari 
nell’ambito dei quali il controllo può avvenire, ma conte-
stualmente introdurre delle deroghe all’obbligo di reperi-
bilità in considerazione di specifi che situazioni anche in 
relazione a stati patologici particolari. 

 Si segnala infi ne che nel contesto più generale della 
responsabilizzazione dei dirigenti, obiettivo perseguito 
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con l’approvazione della riforma contenuta nel decreto 
legislativo n. 150 del 2009, l’art. 55  -septies   del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, introdotto con la menzio-
nata riforma, al comma 6 prevede che il responsabile 
della struttura in cui il dipendente lavora e il dirigente 
eventualmente preposto all’amministrazione generale 
del personale, secondo le rispettive competenze, curano 
l’osservanza delle disposizioni relative alle assenze per 
malattia, al fi ne di «prevenire o contrastare, nell’interesse 
della funzionalità dell’uffi cio, le condotte assenteistiche». 
Per il caso di inadempimento colposo rispetto a questo 
dovere di vigilanza la legge prevede la possibilità, nel ri-
spetto del contraddittorio, di comminare una sanzione a 
carico del dirigente consistente nella decurtazione della 
retribuzione di risultato (art. 21 del decreto legislativo 
n. 165 del 2001 come modifi cato dal decreto legislativo 
n. 150 del 2009). A questa si possono aggiungere anche 
le sanzioni previste per il mancato esercizio o la deca-

denza dell’azione disciplinare per omissioni del dirigente 
di cui all’art. 55  -sexies  , comma 3 del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, introdotto dal decreto legislativo n. 150 
del 2009, consistenti nella sospensione dal servizio con 
privazione della retribuzione di un ammontare variabile 
a seconda della gravità del fatto e nella mancata attribu-
zione della retribuzione di risultato in proporzione alla 
durata della sospensione dal servizio. 

 Roma, 12 novembre 2009 

  Il Ministro per la pubblica
amministrazione e l’innovazione

     BRUNETTA     
  Registrato alla Corte dei conti il 19 gennaio 2010
Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro 

n. 1, foglio n. 129

  10A02093  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Abilitazione all’attività di certifi cazione CE, ai sensi della 
direttiva 89/106/CE, dell’Organismo «Abicert S.a.s.», re-
lativa a strutture in legno - legno lamellare incollato, in 
Ortona.    

     Vista la direttiva 89/106/CE recepita con decreto del Presidente 
della Repubblica 246 del 21 aprile 1993 ed il decreto interministeria-
le 9 maggio 2003, n. 156 concernente criteri e modalità per il rilascio 
dell’abilitazione degli Organismi di certifi cazione, ispezione e prove, 
con decreto dirigenziale del 16 giugno 2009 l’organismo «Abicert 
S.a.s.» - Zona industriale Contrada Cuculo - Ortona (Chieti) è abilitato 
come organismo di certifi cazione delle prove iniziali del prodotto con 
connessa ispezione, sorveglianza, valutazione ed approvazione perma-
nenti per la famiglia di prodotto «Strutture in legno - Legno lamellare 
incollato - Requisiti; Legno strutturale - LVL – Requisiti» sulla base 
delle norme indicate nel provvedimento. 

 L’abilitazione rilasciata non comprende l’eventuale necessità di 
valutazione di idoneità dei Ministeri interno ed infrastrutture.   

  10A01995

        Abilitazione all’attività di certifi cazione CE, ai sensi della 
direttiva 89/106/CE, dell’Organismo «Abicert S.a.s.», re-
lativa a pannelli a base di legno per l’utilizzo nelle costru-
zioni, in Ortona.    

     Vista la direttiva 89/106/CE recepita con decreto del Presidente 
della Repubblica 246 del 21 aprile 1993 ed il decreto interministeria-
le 9 maggio 2003, n. 156 concernente criteri e modalità per il rilascio 
dell’abilitazione degli organismi di certifi cazione, ispezione e prove, 
con decreto dirigenziale del 16 giugno 2009 l’organismo «Abicert 
S.a.s.» - Zona industriale contrada Cuculo - Ortona (Chieti) è abilita-

to come organismo di certifi cazione delle prove iniziali del prodotto, 
controllo di produzione in fabbrica con connessa ispezione, sorveglian-
za, valutazione ed approvazione permanenti per la famiglia di prodotto 
«Pannelli a base di legno per l’utilizzo nelle costruzioni - caratteristiche, 
valutazione di conformità e marcatura» sulla base della norma indicata 
nel provvedimento. 

 L’abilitazione rilasciata non comprende l’eventuale necessità di 
valutazione di idoneità dei Ministeri interno ed infrastrutture.   

  10A01996

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Sospensione dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Luteogonin B»    

      Decreto n. 7 del 25 gennaio 2010  

  Sospensione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del-
la specialità medicinale per uso veterinario «LUTEOGONIN B» nelle 
seguenti confezioni:  

 1000 - AIC n. 101025017; 

 FORTE 7500 - AIC n. 101025043. 

  L’autorizzazione all’immissione in commercio della specialità 
medicinale per uso veterinario «LUTEOGONIN B», nelle seguenti 
confezioni:  

 1000 - AIC n. 101025017; 

 FORTE 7500 - AIC n. 101025043; 

 a nome dell’impresa Azienda Farmaceutica Italiana s.r.1., 
con sede in Via A. De Gasperi, 47, Sumirago, Varese, codice fi scale 
n. 00718850159, è sospesa. 
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 Motivo della sospensione: per il combinato disposto dell’art. 31, 
comma 1, e dell’art. 103, comma 3, lettera   a)  , del decreto legislativo 
n. 193/2006, poiché l’impresa interessata non ha provveduto a richie-
dere l’autorizzazione alla modifi ca della località nella quale ha luogo 
l’attività produttiva di cui all’art. 12, comma 3, lettera   a)   del decreto 
legislativo n. 193/2006. 

 Decorrenza del decreto: dal giorno della notifi cazione all’impresa 
interessata.   

  10A01911

        Decadenza dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Torbutrol»    

      Decreto n. 8 del 25 gennaio 2010  

 Decadenza dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
della specialità medicinale per uso veterinario: TORBUTROL, A.I.C. 
n. 101932034. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio della sopraci-
tata specialità medicinale per uso veterinario TORBUTROL, A.I.C. 
n. 101932034, a nome dell’impresa Intervet International B.V., Box-
meer, Olanda, rappresentata in Italia da Intervet Italia s.r.1., Via Fratelli 
Cervi snc, Centro Direzionale Milano Due, Palazzo Borromini, Segrate, 
Milano, codice fi scale n. 01148870155, è decaduta. 

 Motivo della decadenza: mancata commercializzazione dei medi-
cinali per tre anni consecutivi. 

 Decorrenza del decreto: dal giorno della pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.    

  10A01912

        Comunicato di rettifi ca relativo al decreto n. 180
del 30 novembre 2009, concernente il farmaco «Etodex»    

     Nell’estratto del decreto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica - serie generale - n. 301 del 29 dicembre 2009 a pagina 59, 
concernente medicinali per uso veterinario. 

  Laddove è scritto:  
 ETODEX, A.I.C. n. 100003019 e A.I.C. n. 100003021; 

  leggasi:  
 ECTODEX, A.I.C. n. 100003019 e A.I.C. n. 100003021.   

  10A02094

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di registrazione della denominazione «Fourme de 
Montbrison», ai sensi dell’articolo 5 del regolamento (CE) 
n. 510/06 del Consiglio, relativo alla protezione delle in-
dicazioni geografi che e delle denominazioni d’origine dei 
prodotti agricoli e alimentari.    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione europea – serie C n. 27 del 3 febbraio 2010, a norma 
dell’articolo 6, paragrafo 2, del Reg. CE 510/2006 del Consiglio, rela-
tivo alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione 
quale denominazione di origine protetta, presentata dalla Syndicat Inter-

professionnel de la Fourme d’Ambert - Francia -, ai sensi dell’art. 5 del 
Reg. CE 510/2006, per il prodotto entrante nella categoria – Formaggi 
– «Fourme de Montbrison». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche competiti-
ve del mondo rurale e della qualità, Direzione generale per lo sviluppo 
agroalimentare, qualità e tutela del consumatore - SACO VII, Via XX 
Settembre n. 20 – Roma, per gli operatori interessati, i quali potranno 
prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali osservazioni entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente comunicato, ai sen-
si dell’art. 7, paragrafo 2 del predetto regolamento comunitario.   

  10A01908

        Domanda di modifi ca della denominazione registrata 
«Fourme D’Ambert» o «Fourme de Montbrison», ai 
sensi dell’articolo 9, paragrafo 2, del regolamento (CE) 
n. 510/06 del Consiglio, relativo alla protezione delle in-
dicazioni geografi che e delle denominazioni d’origine dei 
prodotti agricoli e alimentari.    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione europea – serie C n. 27 del 3 febbraio 2010, a norma 
dell’art. 6, paragrafo 2, del Reg. CE 510/2006 del Consiglio, relativo 
alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di modifi ca di 
più elementi, presentata dal Syndicat Interprofessionnel de la Fourme 
d’Ambert - Francia - ai sensi dell’art. 9, paragrafo 2, del Reg. CE 
510/2006, del disciplinare della denominazione registrata per il prodot-
to entrante nella categoria - Formaggi - «Fourme d’Ambert» o «Fourme 
de Montbrison». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche di competi-
tive del mondo rurale e della qualità, Direzione generale per lo sviluppo 
agroalimentare, qualità e tutela del consumatore - SACO VII, Via XX 
Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori interessati, i quali potranno 
prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali osservazioni entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente comunicato, ai sen-
si dell’art. 7, paragrafo 2 del predetto regolamento comunitario.   

  10A01909

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

      Approvazione del nuovo statuto del Consorzio nazionale 
interuniversitario di neuroscienze denominato «Istituto 
nazionale di neuroscienze», in Torino.    

     Con decreto ministeriale 28 gennaio 2010 è stato approvato il nuo-
vo statuto del Consorzio Nazionale Interuniversitario di Neuroscienze 
denominato «Istituto Nazionale di Neuroscienze» con sede in Torino.   

  10A01919
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        Approvazione del nuovo statuto del Consorzio interuniver-
sitario denominato «Istituto nazionale di studi su agribu-
siness e sostenibilità», in Firenze.    

     Con decreto ministeriale 28 gennaio 2010 è stato approvato il nuo-
vo statuto del Consorzio Interuniversitario denominato «Istituto Nazio-
nale di studi su Agribusiness e Sostenibilità» con sede in Firenze.   

  10A01921

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Aminomix»    

      Estratto provvedimento UPC/II/45 del 22 gennaio 2010  

 Specialità medicinale: AMINOMIX. 
 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-

missione in commercio in Italia a seguito di procedura di mutuo 
riconoscimento. 

 Titolare AIC: Fresenius Kabi Italia S.r.l. 
 Numero procedura mutuo riconoscimento: DE/H/0418/001-003/

II/039. 
 Tipo di modifi ca: Aggiornamento Drug Master File. 
 Modifi ca apportata: Aggiornamento del Drug Master File per il 

principio attivo Glicina prodotto da Tessenderlo Chemie N.V., Belgium. 
 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 Il presente provvedimento entra in vigore il giorno successivo alla 

sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  10A01905

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Wilfactin»    

      Estratto provvedimento UPC/II/46 del 22 gennaio 2010  

 Specialità medicinale: WILFACTIN. 
 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-

missione in commercio in Italia a seguito di procedura di mutuo 
riconoscimento. 

 Titolare AIC: LFB - Laboratoies Francais du Fractionament et des 
Biotechnologies. 

 Numero procedura mutuo riconoscimento: FR/H/0274/001/II/013. 
 Tipo di modifi ca: aggiornamento della metodica chimico/

farmaceutica. 
 Modifi ca Apportata: aggiunta di un sito alternativo di produzione 

del crioprecipitato: CAF DCF (Brussel Belgio). 
 I lotti già prodotti, possono essere mantenuti in commercio fi no 

alla data di scadenza indicata in etichetta. 
 Il presente provvedimento entra in vigore il giorno successivo alla 

sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  10A01906

        Comunicato di rettifica relativo all’autorizzazione 
all’immissione in commercio del medicinale «Cipro-
floxacina IBI».    

      Estratto determinazione n. 263 del 25 gennaio 2010  

 Rettifi ca della determinazione n. 2667 del 24 novembre 2009 e del 
relativo estratto alla determinazione n. 2667 del 24 novembre 2009 e al 
relativo estratto, pubblicato nel supplemento ordinario n. 229 alla   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 286 del 9 dicembre 2009, concernente 
l’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale: CIPRO-
FLOXACINA IBI, nella sezione: indicazioni terapeutiche: Ciprofl oxa-
cina ACS DOBFAR 100 mg/50 ml; 200 mg/100 ml; 400 mg/200 ml so-
luzione per infusione, è indicata nel trattamento delle infezioni riportate 
sotto. Prima di iniziare la terapia, si deve prestare particolare attenzione 
alle informazioni disponibili sulla resistenza alla ciprofl oxacina. 

 Si raccomanda di fare riferimento alle linee guida uffi ciali sull’uso 
appropriato degli agenti antibatterici. 

  Adulti: infezioni delle basse vie respiratorie sostenute da batteri 
Gram-negativi:  

 riacutizzazioni di bronco pneumopatia cronica ostruttiva; 

 infezioni broncopolmonari in corso di fi brosi cistica. 

 È apportata la seguente modifi ca: indicazioni terapeutiche: Cipro-
fl oxacina IBI 100mg/50m1; 200 mg/100 ml; 400 mg/200 ml soluzione 
per infusione, è indicata nel trattamento delle infezioni riportate sotto. 
Prima di iniziare la terapia, si deve prestare particolare attenzione alle 
informazioni disponibili sulla resistenza alla ciprofl oxacina. 

 Si raccomanda di fare riferimento alle linee guida uffi ciali sull’uso 
appropriato degli agenti antibatterici. 

  Adulti: infezioni delle basse vie respiratorie sostenute da batteri 
Gram-negativi:  

 riacutizzazioni di bronco pneumopatia cronica ostruttiva; 

 infezioni broncopolmonari in corso di fi brosi cistica o di 
bronchiectasie; 

 …   omissis   … 

 La presente determinazione sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana.   

  10A01988
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        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano «Efracea»    

      Estratto determinazione n. 1557/2010 dell’8 febbraio 2010  

  

MEDICINALE  
EFRACEA 
 
TITOLARE AIC:  
GALDERMA ITALIA S.P.A. 
Via dell’Annunciata, 21 
Milano 
 
Confezione 
40 mg capsule rigide a rilascio modificato 56 (4X14) capsule in blister AL/PVC/ACLAR 
AIC n. 039130012/M (in base 10) 15B4WW (in base 32)  
 
Confezione 
40 mg capsule rigide a rilascio modificato 28 (2X14) capsule in blister AL/PVC/ACLAR 
AIC n. 039130024/M (in base 10) 15B4X8 (in base 32)  
 
FORMA FARMACEUTICA: 
Capsula rigida a rilascio modificato 
 
COMPOSIZIONE: 
Ogni capsula contiene: 
 
Principio attivo:  
40 mg di doxiciclina (come monoidrato) 
    
 
Eccipienti:  
Rivestimento capsula 
Gelatina 
Ferro ossido nero 
Ferro ossido rosso 
Ferro ossido giallo 
Titanio diossido 
 
 
Inchiostri di stampa 
Gommalacca 
Glicole propilenico 
Ferro ossido nero 
Indaco Carminio – lacca alluminio 
Rosso Allura AC – lacca alluminio (E129) 
Rosso Allura AC – lacca alluminio 
Blu Brillante FCF – lacca alluminio 
Giallo D & C N. 10 – lacca alluminio 
 
Contenuto capsula 
Ipromellosa 
Copolimero acido metacrilico-etil acrilato (1:1) 
Trietile citrato 
Talco 
Ipromellosa 3cP/6cP, Titanio diossido, Macrogol 400, Ferro ossido giallo, Ferro ossido 
rosso, Polisorbato 80 
Sfere di zucchero (Amido di mais, Saccarosio) 
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PRODUZIONE, CONFEZIONAMENTO:  
Catalent Pharma Solutions, LLC, 1100 Enterprise Drive, 
Winchester, KY 40391, USA 
 
CONTROLLO RILASCIO: 
Catalent U.K. Packaging Limited, Sedge Close, Headway, Great Oakley, Corby, 
Northamptonshire NN18 8HS, Regno Unito 
 
CONFEZIONAMENTO (solo secondario): 
Fiege Logistics Italia S.p.A., Via Amendola, 1, 20090 Caleppio di Settala (MI) Italia 
 
INDICAZIONI TERAPEUTICHE: 
EFRACEA è indicato per la riduzione delle lesioni papulo-pustolose nei pazienti adulti con 
rosacea facciale 

 
 

(classificazione ai fini della rimborsabilità) 
 
Confezione 
40 mg capsule rigide a rilascio modificato 56 (4X14) capsule in blister AL/PVC/ACLAR 
AIC n. 039130012/M (in base 10) 15B4WW (in base 32)  
Classe di rimborsabilità 
C 
 

 
(classificazione ai fini della fornitura) 

 
La classificazione ai fini della fornitura del medicinale  EFRACEA 
è la seguente: 
medicinale soggetto a prescrizione medica  (RR) 

 
 
 

(stampati) 
 

Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in commercio con etichette 
e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente determinazione. 
E' approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato alla presente 
determinazione. 
 
 
DECORRENZA DI EFFICACIA DELLA DETERMINAZIONE: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

    

  10A02092

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale «Almidis»    

      Estratto determinazione AIC/N/V n. 343 dell’8 febbraio 2010  

 Medicinale: ALMIDIS. 
 Titolare A.I.C.: Epifarma S.r.l con sede legale e domicilio fi scale in via S. Rocco n. 6 - 85033 Episcopia (Potenza),

(codice fi scale 01135800769). 
 Variazione A.I.C.: presentazione di un certifi cato d’idoneità della Farmacopea europea nuovo o aggiornato da parte di un produttore

attualmente approvato. 
 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come di seguito indicata. 
 È autorizzata la modifi ca relativa alla presentazione del certifi cato d’idoneità aggiornato della Farmacopea europea n. R0-CEP 2005-237-Rev 

03, relativo al P.A. Amlodipina Besilato, a partire dal Cep non immediatamente precedente R0-CEP 2005-237-Rev 01, da parte del produttore at-
tualmente autorizzato Moehs Iberica SL, che produce presso il sito Moehs Catalana SL, César Martinell I Brunet, n. 12 A, Poligono Industrial Rubi 
Sur Spain-08191 Rubi, Barcelona, 

  relativamente alle confezioni sotto elencate:  
 A.I.C. n. 037674013 - «5 mg compresse» 28 compresse; 
 A.I.C. n. 037674025 - «10 mg compresse» 14 compresse. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  10A01992
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        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale «Medrol»    

      Estratto determinazione AIC/N/V n. 345 dell’8 febbraio 2010  
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  10A01993

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Clotrimazolo Pharmeg»    

      Estratto determinazione AIC/N/V n. 346 dell’8 febbraio 2010  

 Medicinale: CLOTRIMAZOLO PHARMEG. 

 Titolare A.I.C.: Pharmeg S.r.l. con sede legale e domicilio fi scale 
in via dei Giardini n. 34 – 85033 Episcopia (Potenza), (codice fi scale 
n. 01572000766). 

 Variazione A.I.C.: presentazione di un certifi cato d’idoneità della 
Farmacopea europea nuovo o aggiornato da parte di un produttore at-
tualmente approvato. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata. 

 È autorizzata la modifi ca relativa alla presentazione del certifi cato 
d’idoneità aggiornato della Farmacopea europea n. R0-CEP 2004-102-
Rev 04, relativo al P.A. Clotrimazolo, a partire dal Cep non immedia-
tamente precedente R0-CEP 2004-102 Rev 01, da parte del produttore 
attualmente autorizzato Sifavitor S.r.l., che produce presso il sito Sifa-
vitor S.R.L., via Livelli 1 Frazione Mairano Italy-26852 Casaletto Lo-
digiano, Lodi 

 relativamente alla confezione sottoelencata: A.I.C. n. 036935017 - 
«1 % crema» tubo 30 g. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A01994

        Revoca dell’autorizzazione alla produzione di gas medicina-
li per uso umano alla società Sapio produzione idrogeno 
ossigeno S.r.l.    

     Con il provvedimento n. aG - 32/2010 del 3 gennaio 2010 è stata 
revocata, su richiesta, l’autorizzazione alla produzione di gas medicinali 
per uso umano dell’offi cina farmaceutica sita in Ferrandina (Matera) 
loc. Borgo Macchia Z.I., rilasciata alla Società Sapio Produzione idro-
geno Ossigeno S.r.l..   

  10A01990

        Revoca dell’autorizzazione alla produzione di gas medicina-
li per uso umano alla società Sapio produzione idrogeno 
ossigeno S.r.l.    

     Con il provvedimento n. aG - 21/2010 del 28 gennaio 2010 è stata 
revocata, su richiesta, l’autorizzazione alla produzione di Gas Medici-
nali per uso umano dell’offi cina farmaceutica sita in Genova via Struppa 
n. 106/N, rilasciata alla Società Sapio Produzione Idrogeno Ossigeno 
S.r.l..   

  10A01991

        Comunicato di rettifi ca relativo all’estratto della determi-
nazione n. 1511/2009 del 29 dicembre 2009, recante l’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
«Lisinopril e Idroclorotiazide Germed».    

     Vista la documentazione agli atti di questo uffi cio, si intenda annul-
lato l’estratto della determinazione n. 1511/2009 del 29 dicembre 2009 
relativa al medicinale per uso umano LISINOPRIL E IDROCLORO-
TIAZIDE GERMED pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 3 febbraio 
2010 - supplemento ordinario n. 22 - serie generale - n. 27.   

  10A01904
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        Avviso di rettifi ca concernente l’estratto del provvedimento 
UPC/II/945 del 18 dicembre 2009, relativo al medicinale 
«Reminyl».    

     Nell’estratto provvedimento UPC/II/945 del 18 dicembre 2009 re-
lativo al medicinale «Reminyl» pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana - serie generale - n. 25 del 1° febbraio 2010, 

  ove è scritto:  

  Confezioni:  

 A.I.C. n. 034752016/M - 14 compresse rivestite con fi lm da 4 
mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752028/M - 14 compresse rivestite con fi lm da 8 
mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752030/M - 56 compresse rivestite con fi lm da 8 
mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752042/M - 56 compresse rivestite con fi lm da 
12 mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU). 

  leggasi:  

  Confezioni:  

 A.I.C. n. 034752016/M – 14 compresse rivestite con fi lm da 4 
mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752081/M – 56 compresse rivestite con fi lm da 4 
mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752028/M – 14 compresse rivestite con fi lm da 8 
mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752030/M - 56 compresse rivestite con fi lm da 8 
mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752093/M - 112 compresse rivestite con fi lm da 
8 mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752042/M - 56 compresse rivestite con fi lm da 
12 mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752055/M - 112 compresse rivestite con fi lm da 
12 mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752067/M - 168 compresse rivestite con fi lm da 
12 mg in blister (PVC-PE-PVDC/ALU); 

 A.I.C. n. 034752079/M - 4 mg/ml soluzione orale fl acone da 
100 ml.   

  10A01903  
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